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PARTE ANALITICA 
INTRODUZIONE 


* E ‘impossibile parlare di moto di spirito senza affrontare l'argomento del 
comico. 


LIPSS: il moto di spirito è qualcosa di comico del tutto soggettivo, il che significa 
qualcosa di comico che noi creiamo, che è collegato in quanto tale ad una delle 
nostre azioni. 


Un moto di spirito “ un evocazione cosciente e riuscita di qualcosa di comico, che 
può esistere nell’osservatore o nella situazione”. 


KUNO FISCHER : il moto di spirito è un giudizio che produce un contrasto 
comico. 


Si è visto che la caratteristica per cui il moto di spirito si distingue dalla comicità 
x Lipsss consiste nell'azione, nel comportamento attivo del soggetto, mentre x 
Fischer ciò che distingue il moto di spirito è il rapporto con il suo oggetto, che 
egli identifica con la bruttezza del mondo del pensiero. 


Definizione di moto di spirito che sembra soddisfare Fischer :” l’arguzia è un 
giudizio scherzoso “ 


Definizione che è stata accettata x un periodo di tempo è quella x cui questi 
consisterebbero nel trovare una somiglianza tra cose dissimili, il che significa 
somiglianze nascoste 


VISCHER “ abilità di costringere in un unità, con rapidità sorprendente 
parecchie idee che di fatto sono estranei l’una all'altra, sia nel contenuto 
intrinseco che nel legame che le unisce. In un vasto numero di giudizi scherzosi 
si ricercano più le differenze che le somiglianze. 


Altre idee di moto di spirito: 
* Contrasto di rappresentazione 
* Senso nell’assurdo 
* Confusione ed illuminazione 


KRAEPLEI: contrasto tra idee “concentrarsi ed connettersi di 2 idee, che in 
qualche modo sono in contrasto tra loro, attuato tramite un associazione verbale” 


“nasce un contrasto solo perché attribuiamo a queste parole un significato che 
non possiamo attribuire loro per nessun motivo” 


Il comico si basa sul contrasto su ciò che ha un senso e ciò che ne è privo 


KANT dice che in generale la comicità ha la caratteristica particolare di 
ingannarci solo x un momento. 
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HEYMANS spiega come l’effetto di un moto di spirito nasce dalla confusione 
seguita da un'illuminazione 


Lipss aggiunge che a questo primo stadio di chiarificazione, quando si capisce che 
la parola sorprendente significa questo o quell’altro, segue un secondo stadio, nel 
quale realizziamo che questa parola senza significato ci ha stupiti e ci ha mostrato 
il suo vero significato. E ‘solo questa seconda parte, l'illuminazione, la scoperta 
che una parola generalmente senza significato è stata responsabile di tutto 
quanto, il fatto che il problema si è risolto in nulla, che produce l’effetto comico. 


Parere di LIPSS sulla brevità dei moti di spirito “ un moto di spirito dice quello 
che ha da dire, non sempre in poche parole, ma sempre in troppo poche parole, 
vale a dire con parole che sono insufficienti da un punto di vista strettamente 
logico o secondo l’uso comune del linguaggio o del pensiero. Può anche dire 
esattamente quello che ha da dire non dicendolo”. 


Moto di spirito devono portare fuori qualcosa di nascosto e di segreto. 

Fascino peculiare che i moti di spirito esercitano sulla nostra società. 

LA TECNICA DEL MOTO DI SPIRITO. 

Per HEYMANS e LIPSS il moto di spirito deriva dallo stupore e dall’illuminazione. 
Che cosa trasforma l'osservazione in un moto di spirito? 


* Il pensiero espresso nella frase possiede in sé le caratteristiche per 
essere una arguzia 


* il moto di spirito sta nella forma espressiva che il pensiero ha ricevuto 
nella frase. 


“Rothschild mi trattava proprio come un suo pari, proprio familiarmente, cioè, per 
quanto può farlo un milionario.” ( originale R. MI TRATTAVA COME UN SUO 
PARI, CON MODI PROPRIO FAMILIONARI) Il questo caso la caratteristica di 
moto di spirito non si trova nel concetto, dobbiamo cercarlo nella forma, nel modo 
in cui è espresso. 


Qualcosa che deve essere in stretta relazione con l’essenza dell’arguzia, poiché, 
se si sostituisce con qualcos'altro, la caratteristica e l’effetto del moto di spirito 
scompaiono. 


FISCHER” prima di tutto è la semplice forma che fa del giudizio un moto di 
spirito, e dobbiamo ricordare un detto di Jean Paul che, in un unico aforisma, 
spiega ed esemplifica questa precisa caratteristica del motto di spirito” “decide la 
vittoria la sola posizione più alta, sia tra combattenti che tra parole”. 


Tecnica di questo motto di spirito ? 


Rispetto al moto tradotto( quello più lungo), quello del poeta presenta un’ 
ABBREVIAZIONE. 
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Poi c’è un secondo cambiamento: la parola FAMILIAR ( familiare), nella forma non 
scherzosa del concetto, è stata trasformata nel motto di spirito in FAMILIONARI, 
e non c’è dubbio che il carattere scherzoso del motto di spirito e la sua capacità di 
divenire dipendano proprio da questa struttura verbale. 


STRUTTURA COMPOSTA, formata dalle due componenti FAMILIARI e 
MILINOARI. 


CONDENSAZIONE ACCOMPAGNATA DALLA FORMAZIONE DI UN 
SOSTITUTO....CREAZIONE DI UNA PAROLA COMPOSTA (i nomi propri sono di 
solito le vittime di questa tecnica di motto di spirito). 


MOTTO DI SPIRITO OTTENUTO DA UNA CONDESAZIONE. 
Moto di spirito del signor N. 


“ non è il roter Fadian che corre lungo la storia dei Napoleondi?” esso deriva da 2 
componenti: 


-giudizio spezzante sullo scrittore 


-ricordo della famosa similitudine con cui Goethe presenta i brani “Dal diario di 
Ottilia” 


Traduzione del motto: cosi questa è la persona che non fa altro che scrivere e 
riscrivere storie noiose su Napoleone in Austria” oppure rot=rossa cioè rossa di 
capelli dunque “ cosi quella persona rossa che scrive storie noiose su Napoleone” 


E ‘un moto di spirito in quanto è sottoposto ad un processo di condensazione e di 
fusione 


“ si la vanità è uno dei suoi quattro talloni di Achille” in questo caso la leggera 
modifica consiste nel fatto che, invece dell’unico tallone di Achille che deve aver 
posseduto l’eroe, qui si tratta di 4. Ma solo un animale ha 4 talloni. Cosi i 2 
concetti che sono riuniti nel moto di spirito sono i seguenti :” a parte la sua 
vanità, è un uomo notevole, comunque a me non piace, è più una bestia che un 
uomo” 


“ha una grande futuro dietro di se” 


KARL KRAUS fu l’autore di un’altra riuscita condensazione con una leggera 
modifica. Egli 


scrisse di un certo giornalista di una rivista scandalistica che si era recato in uno 
Stato balcanico con l’ORIENTERPRESSZUG, questa parola ne riunisce altre 2. 
ORIENTEXPRESSUG (oriente express e erpressung (ricatto)) questo motto di 
spirito che si presenta come un errore di stampa ha anche un altro punto 
d'interesse. 


CONDESAZIONE CON MODIFICA. 
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Prima abbiamo parlato di un 1 gruppo in cui avveniva UNA CONDENSAZIONE 
CON FORMAZIONE DI PAROLE COMPOSTE. 


Nel secondo gruppo che abbiamo affrontato invece si ha UNA CONDENSAZIONE 
CON MODIFICA. 


Fattore della BREVITA' del motto di spirito che Jean Paul descrive come “l’anima 
dell’arguzia”. 


Ma la brevità del motto di spirito deve essere di un genere particolare. Bisogna 
ricordare che LIPSS ha cercato di descrivere questa particolare brevità dei motti 
di spirito con maggior precisione. La brevità dei motti di spirito è spesso il 
risultato di un particolare processo che ha lasciato dietro di sé una seconda 
traccia, cioè la formazione sostitutiva. Il motto di spirito dipende interamente 
dall'espressione verbale che si è creata con il processo di condensazione. 


1900 “interpretazione dei sogni” che cerca di chiarire tutto ciò che vi è di 
confuso nei sogni e di dimostrare che essi derivano dall’attività psichica normale. 
In evidenza il contrasto esistente tra il contenuto onirico manifesto, che è spesso 
strano, ed i pensieri onirici latenti, ma perfettamente logici, dai quali il sogno 
deriva. Processi che fanno nascere il sogno dai pensieri onirici latenti, come pure 
dalle forze psichiche che intervengono in questa trasformazione. Meccanismo del 
sogno, insieme dei processi che collaborano a questa trasformazione. Di questo 
meccanismo fa parte un processo di condensazione che mostra una grande 
somiglianza con quello che si incontra nella tecnica dei motti di spirito, che porta 
ad un abbreviazione e cerca delle strutture sostitutive dello stesso tipo. 


Analogia tra sogno e motto di spirito. 


E’ importante capire se il processo di condensazione con la formazione sostitutiva 
avviene in ogni motto di spirito e deve quindi essere considerato una 
caratteristica generale del motto di spirito. 


“motto fonico” nell'esempio di Freud esso si basa su un gioco di parole fatto su un 
nome proprio. In questo caso non c’è omissione e nemmeno abbreviazione. La 
signora dice nel motto di spirito quasi tutto quello che ci si potrebbe aspettare dal 
suo pensiero. La tecnica di questo motto di spirito sta nel fatto che una parola, 
sempre la stessa, appare in esso usata in 2 modi diversi, una volta intera, e poi 
divisa in sillabe come una sciarada. ( doppio uso di una stessa parola. In ognuno 
dei motto di spirito citati da Freud in questo contesto un nome appare 2 volte, una 
volta intero e l’altra scomposto in sillabe, che, separate a questo modo hanno un 
altro significato). L'uso molteplice della stessa parola, una volta impiegata intera 
ed un’altra in sillabe, è il 1 esempio che abbiamo incontrato di una tecnica diversa 
da quella della condensazione. 
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Ci sono molti modi per usare la stessa parola o lo stesso materiale linguistico in 
diversi sensi nella stessa frase. Tutte queste possibilità vanno considerate come 
strumenti tecnici di costruzione di un motto di spirito? Sembra che sia cosi. 


X 1 cosa si può prendere lo stesso materiale verbale ed alterare semplicemente la 
sua disposizione. Più leggera è l’alterazione e migliore è il motto di spirito. 


Le parole sono un materiale plastico con cui si può fare ogni genere di cose. Ci 
sono parole che hanno perso il loro significato originale perché sono state usate in 
un modo particolare e che lo riacquistano se vengono usate in un altro contesto. 


Secondo alcuni autorevoli studiosi fa del carattere dei motti di spirito una specie 
di “gioco” è stato classificato da noi sotto la categoria “molteplice impiego” 


Troviamo: 
-casi di doppio senso di un nome o di una cosa da esso designata. 


-doppio senso derivate dal significato letterale e metaforico di una parola. Questa 
è una delle sorgenti più ricche per la tecnica del motto di spirito 


-reale doppio senso o gioco di parole. Caso ideale di “impiego molteplice”. In 
questo caso non si a violenza alla parola, essa non viene divisa in sillabe separate, 
non viene sottoposta ad alcuna modifica, non deve essere trasferita dalla sfera a 
cui appartiene ( sfera dei nomi propri, per es) ad un'alta. 


Riassumendo : 
-CONDENSAZIONE: 
* Con formazione di parole composte 
* Con modificazione 
-MOLTEPLICE IMPIEGO DELLO STESSO MATERIALE: 
* Parole intere e loro componenti 
* Inunordine differente 
*  Conleggera modificazione 
* Stesse parole in accezione piena e vuota 
-DOPPIO SENSO: 
* Nome proprio e significato materiale 
* Significato metaforico e letterale 
* Doppio senso vero e proprio (gioco di parole) 


*  Sottinteso equivoco 
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* Doppio senso con allusione 


Non è difficile unire il 2 e il 3 gruppo. Il doppio senso (gioco di parole) si ha, in 
verità, soltanto nel caso ideale del molteplice uso dello stesso materiale. 

Che cosa hanno in comune la tecnica che si riferisce al primo gruppo 
(condensazione con formazione si espressioni sostitutiva) e quella degli altri due 
(molteplice impiego dello stesso materiale)? Ebbene, avrei pensato ad un’affinità 
semplicissima quanto ovvia. Il molteplice impiego dello stesso materiale, dopo 
tutto, è soltanto uno speciale caso di condensazione; giocare sulle parole non è 
altro che una condensazione senza formazione di espressioni sostitutive; la 
condensazione è la categoria più vasta. 

Condensazione, e perciò il risparmio, sono dunque evidentemente presenti in 
questi esempi. 

Il risparmio non è molto, ma il motto di spirito poggia su questo. Il molteplice 
impiego delle stesse parole x domandare e x rispondere è certamente un 
“risparmio” 

Ma prima di accettare la “tendenza- al risparmio” come la caratteristica più 
generale della tecnica del motto di spirito e di chiederci da dove provenga, che 
cosa significhi ed in qual modo provochi piacere, dobbiamo dar spazio ad una 
obiezione che ha ogni diritto di essere ascoltata. Può darsi che ogni tecnica di 
arguzia presenti la tendenza a risparmiare qualcosa nell'espressione, non tutte le 
abbreviazioni, sono x questo stesso motivo anche motti di spirito. Ci deve essere 
perciò una qualche forma di risparmio peculiare di risparmio dalla quale dipende 
l'essenza caratteristica del motto di spirito. 

Fino ad ora non sono stati analizzati tutti i tipi di tecniche di arguzia. 

Alcune tecniche del motto di spirito stanno nello spostamento dell’accetto da una 
parola all'altra. F. propone di chiamarla SPOSTAMENTO poiché la sua essenza sta 
nella diversione della direzione del pensiero, lo spostamento dell’enfasi psichica 
su un elemento anziché sull’intera idea. Il nostro successivo compito è di studiare 
e scoprire la relazione tra la tecnica dello spostamento e la forma dell’espressione 
del motto di spirito. Un motto di spirito con spostamento è in larga misura 
indipendente dall’espressione verbale. Esso non dipende dalle parole ma dalla 
direzione del pensiero. Nessuno spostamento di parole ci permetterà di 
sbarazzarci del pensiero finche rimarrà un noi il senso della risposta. 

NB: Il motto di spirito dipende effettivamente dalla sua forma espressiva. 
Non è forse vero che ogni doppio senso crea i presupposti x uno spostamento, x 
mezzo di una diversione del corso dei pensieri da un significato ad un altro? Ed 
allora ci sentiamo di concedere che il doppio senso e lo spostamento siano assunti 
come i rappresentanti di 2 diversi tipi di tecnica dei motti di spirito? Bene, è 
verissimo che questa relazione tra doppio senso e spostamento esiste, ma non ha 
nulla a che fare con la differenziazione che noi creiamo tra le diverse tecniche dei 
motti di sso, un motto di spirito non contiene nient'altro che una parola 
suscettibile di molteplici interpretazioni, che permette a chi ascolta di passare da 
un pensiero all’altro, transizione che, allargando il concetto, può essere 
paragonata ad uno spostamento. Tuttavia, nei casi di motti di spirito con 
spostamento, il motto di spirito stesso contiene un tipo di pensiero in cui è stato 
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compiuto uno spostamento di questo genere. In questo caso lo spostamento è 
parte integrante dell’azione che ha creato il motto di spirito, non è parte 
dell’azione che si compie x comprenderlo. Sposta la nostra attenzione sulla 
necessità di non confondere i processi psichici coinvolti nella costruzione del 
motto di spirito (il meccanismo del motto di spirito) con i processi psichici 
coinvolti nella ricezione del motto di spirito (meccanismo della comprensione). 
Una contrastante concatenazione , altri motti di spirito che, in un modo 
completamente diverso, mostrano apertamente che una parte della frase è senza 
senso o stupida. Saremmo curiosi di capire quale possa essere la tecnica di simili 
motti di spirito. Voglio cominciare con l'esempio + significativo ed evidente di 
tutto il gruppo. Ancora una volta si tratta di un motto di spirito sugli ebrei. 

Da un’assurdità scherzosa nasce un motto di spirito eccellete. Come si trasforma 
l’assurdo in un motto di spirito? Non c’è bisogno di riflettere troppo. Noi possiamo 
dedurre dai commenti delle persone autorevoli, indicate nell’introduzione, che c’è 
un senso anche dietro ad uno scherzoso assurdo come questo, e che è questo 
senso che crea l’assurdo nel motto di spirito. 

La tecnica dei motti di spirito assurdi, che sono stati presi in considerazione, 
consiste in realtà nel presentare qualcosa che è stupido e assurdo, il cui senso 
consiste nella chiarificazione e nella dimostrazione. Questo impiego dell’assurdità 
nella tecnica del motto di spirito ha sempre lo stesso significato? Si. 

Tuttavia altri esempi ci dimostrano che l’assurdità viene usata molto spesso nella 
tecnica dei motti di spirito senza che il suo scopo sia di dimostrare l’esistenza di 
un altro assurdo. 

Tecnica di questo motto di spirito sta nel fatto che mostra qualcosa di confuso e 
senza senso. 

Abbiamo ormai potuto rilevare in 2 gruppi di es che il meccanismo del motto di 
spirito si serve delle deviazioni dal modo di pensare normale- dello spostamento e 
dell’assurdità- come di metodi tecnici x la creazione di una forma espressiva 
spiritosa. Senza dubbio è legittimo aspettarsi che altri tipi di ragionamenti erronei 
possano servire ad uno scopo simile. 

In un vasto numero di es ci si chieda se un particolare caso possa essere chiamato 
motto di spirito o no. Non abbiamo a nostra disposizione un criterio fintanto che 
la nostra ricerca non ce ne avrà fornito uno. L'uso linguistico è poco attendibile e 
ha esso stesso bisogno di essere esaminato x avere la sua giustificazione. Nel 
giungere ad una decisione possiamo basarci soltanto su una certa “sensazione” 
che possiamo interpretare come significativa del fatto che la decisione è presa nel 
nostro giudizio in accordo con particolari criteri ai quali la nostra conoscenza non 
è ancora arrivata. Il fatto è che non sappiamo ancora in che cosa consista il 
carattere essenziale del motto di spirito. 

La rivelazione dell’automatismo psichico è una delle tecniche del “comico”, come 
avviene in ogni tipo di rivelazione o di auto tradimento. Ci troviamo 
improvvisamente, a questo punto, di fronte al problema della relazione del motto 
di spirito con il comico che noi intendevamo evitare. Dobbiamo tener presente che 
la tecnica di quest’ultimo gruppo di motti di spirito che abbiamo esaminato sta 
tutta nell’esprimere “un ragionamento errato”. Ma dobbiamo ammettere che il 
loro esame ci porta + verso la confusione che verso la loro comprensione. 
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Poiché questi motti di spirito si distinguono x la loro finezza + che x la loro forza 
comica, e ricorrono a mezzi poso vistosi, cominceremo con il presentare un certo 
numero con lo scopo di intensificare il loro effetto. 

Ci troviamo di fronte ad un nuovo processo che prende il nome di 
UNIFICAZIONE. 

Problema tra la comicità e il motto di spirito. 

La sostituzione dell’appropriato “NO” con un “SI” costituisce un nuovo metodo 
tecnico di motto di spirito, PUSO del quale può essere ritrovato in alcuni es. 

Il metodo usato nel motto di spirito sta tutto nel fatto di sostituire la sola risposta 
possibile “NO” con il suo contrario. X effettuare questa sostituzione è stato 
necessario aggiungere un “MA ad un “SI” così “SI” e “MA” hanno un significato 
equivalente a “NO”. Questa RAPPRESENTAZIONE X OPPOSTI, come n oi la 
chiameremo, serve in vario modo al meccanismo del motto di spirito. 

Von Falke riportò da un viaggio in Irlanda un es particolarmente brillante di 
rappresentazione x opposti, un es nel quale non si fa alcun uso di parole con 
doppio senso. 

La tecnica di questo motto di spirito non è delle più semplici. X quanto riguarda il 
fatto che permette all’imbroglione di insistere sulla coscienziosità, si può parlare 
di un caso di rappresentazione x opposti, ma x il fatto che egli ottiene questo 
scopo quando gli viene richiesto qualcosa di molto diverso, es di un spostamento. 
La tecnica del motto di spirito sta nella combinazione dei due mezzi. 

Un altro gruppo è quello dei MOTTI DI SPIRITO ESAGERATI. ( negazione 
sostituto di un'affermazione esagerata). 

La rappresentazione attraverso un opposto è uno strumento della tecnica del 
motto di spirito, che viene frequentemente usato ed ha un effetto notevole. Ma c’è 
qualcosa d'altro che non dobbiamo tralasciare: vale a dire che questa tecnica non 
è una tecnica peculiare del motto di spirito. 

La sola tecnica che caratterizza l'ironia è la rappresentazione x opposti. 

Se la rappresentazione x opposti è uno degli strumenti tecnici dei motti di spirito, 
si possiamo aspettare che i motti di spirito si possono avvalere anche della tecnica 
contraria, la rappresentazione attraverso qualcosa di simile o di analogo. 
Un'ulteriore ricerca della nostra inchiesta ci mostrerà che questa è la tecnica di 
un nuovo ampio gruppo di motti di spirito concettuali. TECNICA ATTRAVERO 
QUALCOSA DI OMOGENEO 0 CONNESSO. 

Tecnica del doppio senso con allusione. 

E’ quasi impossibile fare una distinzione tra allusione x mezzo della modifica e 
condensazione con sostituzione se la modifica è limitata al cambiamento della 
lettera 

Un altro tipo di allusione è l’OMISSIONE, che può essere paragonata alla 
condensazione senza formazione di un sostituto. 

Forse l’allusione è il metodo + comune e duttile x la creazione di motti di spirito. 
Un’allusione di per sé non costituisce un motto di spirito. Ci sono allusioni 
costruite in modo corretto che non contengono quel carattere. Sono le allusioni 
che lo posseggono possono essere definite dei motti di spirito. Ho definito 
occasionalmente l’allusione come una rappresentazione indiretta, ed ora possiamo 
osservare che i vari tipo di allusioni, insieme alla rappresentazione x opposti ed 
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alle altre tecniche che abbiamo citato, possono essere riuniti in un grande unico 
gruppo, x il quale il termine + completo sarebbe quello di RAPPRESENTAZIONE 
INDIRETTA. Ragionamento errato, unificazione- questi sono anche i titoli sotto i 
quali possiamo classificare quelle tecniche che i motti di spirito concettuali di cui 
siamo venuti a conoscenza. 

C'è un altro tipo di rappresentazione indiretta usata nei motti di spirito, vale a 
dire la SIMILITUDINE. 

-rappresentazione x assurdo. 

Gli interessanti processi di CONDENSAZIONE , accompagnati da una formazione 
SOSTITUTIVA, che abbiamo riconosciuto come il fulcro della tecnica del motto di 
spirito verbale riguardando anche la formazione dei sogni, nel meccanismo dei 
quali sono stati scoperti gli stessi processi psichici. Ciò è ugualmente vero per le 
tecniche del motto di spirito concettuale, spostamento, ragionamento erroneo, 
assurdità, rappresentazione indiretta, rappresentazione mediante il contrario, che 
riappaiono uno e tutti nella tecnica del meccanismo del sogno . 

Lo spostamento da luogo all'apparenza sconcertante dei sogni, che ci impedisce 
di capire che sono una continuazione della nostra vita da svegli. L'uso 
dell’assurdità e del controsenso nel sogno gli è costata il riconoscimento della sua 
dignità d’essere considerato un prodotto psichico ed ha portato gli studiosi a 
supporre che una disintegrazione delle attività mentali ed una cessazione di 
quella critica, morale e logica, siano condizioni necessarie x la formazione del 
sogno. La rappresentazione x opposti è una caratteristica onirica cosi diffusa. 


GLI SCOPI DEL MOTTO DI SPIRITO. 


Soltanto i motti di spirito che hanno uno scopo corrono il rischio di incontrarsi 
con gente che non li vuole ascoltare. 

Se serve ad uno scopo diventa TENDENZIOSO. 

I motti di spirito NON TENDENZIOSI sono chiamati da Vischer “ASTRATTI” F. 
preferisce chiamarli “INNOCENTI”. 

La relazione tra motti di spirito verbali e concettuali da un lato e motti di spirito 
astratti e tendenziosi dall’altro, non è una relazione di scambievole influenza, 
sono 2 classificazioni di motto di spirito completamente differenti. 

Ci sono anche motti di spirito innocenti che si articolano sul gioco di parole e sulla 
omofonia ed altri ugualmente innocenti che impiegano tutti i metodi dei motti di 
spirito concettuali. E’ facile mostrare che un motto di spirito tendenzioso non 
deve essere nient'altro che un motto di spirito verbale dal punto di vista della 
tecnica. 

I motti di spirito che ironizzano su nomi propri hanno spesso lo scopo di insultare 
e ferire, sebbene essi siano motti di spirito + innocenti. 

Dire che un motto di spirito è INNOCENTE o ASTRATTO non significa affatto 
che esso sia futile, ma vuole solo precisare che esso è l’opposto dei motti di spirito 
TENDENZIOSI di cui parleremo ora. 

Un motto di spirito innocente può possedere una grande sostanza, e può 
significare qualcosa di valido. Ma la sostanza di un motto di spirito è indipendente 
dall’arguzia ed è la sola sostanza del pensiero, che qui viene espressa come un 
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motto di spirito x mezzo di speciali strumenti. Il nostro compiacimento x un 
motto di spirito si basa su un'impressione composta dalla sua sostanza e dal suo 
effetto come motto di spirito e che noi ci lasciamo ingannare da uno dei 2 fattori 
sul valore dell’altro. Soltanto dopo che il motto di spirito è stato ridotto ci 
rendiamo conto di questo falso giudizio. La stessa cosa vale anche z il motto di 
spirito verbale. 

I motti di spirito innocenti sono destinati ad avere più valore x noi di quelli 
tendenziosi, e quelli triviali ad avere + valore di quelli profondi. I motti di spirito 
innocenti e triviali sono adatti a porre il problema dei motti di spirito di fronte a 
noi nella sua forma + pura, poiché con essi evitiamo il pericolo di essere confusi 
dal loro scopo o di lasciare che il nostro giudizio sia deviato dal loro senso 
corretto. 

-la caratteristica dei motti di spirito sta nella loro forma espressiva. 

Il motto di spirito è un’attività che ha lo scopo di derivare il piacere da alcuni 
processi mentali, intellettuali o di altro tipo. Ma ci sono anche altre attività che 
hanno questo scopo. 

La tecnica del motto di spirito e la tendenza al risparmio, dalla quale è 
parzialmente regolata, hanno acquisito una relazione con la produzione del 
piacere. 

Il piacevole effetto di un motto di spirito innocente è moderato, un chiaro senso di 
soddisfazione, un leggero sorriso è tutto quel che può provare l’ascoltatore. E può 
accadere che persino una parte di questo effetto sia dovuto al contenuto del motto 
di spirito intellettuale. 

Un motto di spirito non tendenzioso non provoca quasi mai uno scoppio di risata 
pari a quello che, provocato da quelli tendenziosi, li rende cosi irresistibili. Dato 
che la tecnica può essere la stessa x entrambi, può nascere in noi il sospetto che i 
motti di spirito tendenziosi, a causa del loro scopo, abbiano a disposizione delle 
sorgenti di piacere che sono precluse a quelli innocenti. Gli scopi del motto di 
spirito possono essere espressi facilmente. 

Quando un motto di spirito non è fine a se stesso- quando non è un motto di 
spirito innocente- può servire a 2 soli scopi (possono essere visti come unitari): 
-può trattarsi di un motto di spirito OSTILE( che sottostà ad un’intenzione di 
aggressività, satira o difesa) 

-motto di spirito OSCENO al servizio della denudazione. 

Bisogna ripetere in anticipo che le forme tecniche del motto di spirito- che si tratti 
di un motto di spirito verbale o concettuale- non hanno una relazione con questi 2 
Scopi. 

DISCORSO OSCENO: mettere intenzionalmente in evidenza i fatti sessuali e le 
loro relazioni x mezzo della parola. Esso è diretto, originariamente, a donne, e 
potrebbe essere paragonato a tentativi di seduzione. 

La libido della vista e del tatto è presente in ognuno sotto 2 forme, attiva e 
passiva, maschile e femminile, e, a seconda della preponderanza del carattere 
sessuale, l'una o l’altra forma predominano. 

Il motto di spirito tendenzioso richiede 3 persone: 

-quella che fa il motto di spirito 

-la persona che è l’oggetto dell’aggressione ostile o sessuale 
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-una terza persona attraverso la quale viene soddisfatto lo scopo del motto di 
spirito di procurare piacere. 

Non è la persona che fa il motto di spirito che ride x esso e che perciò gode del 
suo piacevole effetto, ma l'ascoltatore inattivo. 

Nel caso del discorso osceno le 3 persone sono nella stessa relazione. 

E’ importante notare che in questa complicata procedura, che implica tante 
caratteristiche del motto di spirito tendenzioso, nessuno dei requisiti formali che 
caratterizzano il motto di spirito sono usati x il discorso osceno stesso. 
l'enunciazione di un’oscenità evidente da piacere alla 1 persona e fa ridere la 3. 
Solo quando prendiamo in considerazione una società + raffinata ed educata 
entrano in gioco le condizioni formali x i motti di spirito. Il discorso osceno 
diventa motto di spirito ed è tollerato soltanto in quanto tale. Lo strumento 
tecnico che viene usato normalmente è l’allusione . quanto più c’è discrepanza fra 
ciò che è detto direttamente sotto forma di discorso osceno e ciò che 
necessariamente richiama alla mente dell’ascoltatore, tanto + raffinato diventa il 
motto di spirito e più avrà possibilità di entrare nella buona società. 

Il discorso osceno che ha le caratteristiche di un motto di spirito ha a 
disposizione, a partire dall’allusione sia grossolana che raffinata, tutti gli altri 
strumenti del motto di spirito verbale o concettuale. 

I motti di spirito rendono possibile la soddisfazione di una pulsione (libidica o 
ostile) di fronte ad un ostacolo che vi si frappone. Aggirano questo ostacolo ed in 
questo modo fanno derivare il piacere da una sorgente che l'ostacolo rendeva 
inaccessibile. L ostacolo esistente è l'incapacità della donna di sopportare la 
sessualità non mascherata, un’incapacità che viene accresciuta dal fatto di essere 
stata allevata in un determinato ambiente culturale e sociale. Gli uomini di una 
classe sociale piuttosto elevata sono portati, in compagnia di ragazze di classe 
inferiore, a trasformare i loro motti di spirito volgari in discorsi osceni. Noi 
chiamiamo RIMOZIONE la forza che rende impossibile alle donne e in alcuni 
uomini l'impossibilità di godere delle oscenità non mascherate e ritroviamo in 
questo lo stesso processo psichico che, in caso di malattie gravi, allontana dalla 
coscienza tutto l'insieme degli impulsi coi loro derivati e che finisce x diventare il 
fattore principale di quelle che comunemente vengono chiamate psiconevrosi. La 
civiltà e l'educazione hanno un grande peso nello sviluppo della rimozione e 
l’organizzazione psichica subisce un'alterazione. 

I motti di spirito tendenziosi forniscono un mezzo x eliminare la rinuncia e per 
recuperare quanto perso. 

Possiamo ridere solo quando un motto di spirito ci è venuto in aiuto. 

I motti di spirito tendenziosi hanno a loro disposizione delle sorgenti di piacere 
maggiori di quelle aperte ai motti di spirito innocenti, in cui tutto il piacere è in 
qualche modo collegato alla loro tecnica. 

Con i motti di spirito tendenziosi noi non siamo in grado di distinguere, basandoci 
sulle nostre sensazioni, quanta parte del piacere derivi dalla sorgente della loro 
tecnica e quanta dal loro scopo. ( non sappiamo di che cosa stiamo ridendo) 
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Gli impulsi ostili contro gli altri uomini sono stati sottoposti alle stesse restrizioni, 
alla stessa repressione progressiva a cui sono state sottoposte le nostre necessità 
sessuali. 

Ruoto del motto di spirito nell’aggressività ostile: un motto di spirito ci 
permetterà di rendere evidente qualcosa di ridicolo nei nostri nemici, qualcosa 
che noi non potremmo portare allo scoperto o a livello cosciente, a causa degli 
ostacoli che vi si frapponevano. Il motto di spirito aggirerà le limitazioni e aprirà 
sorgenti di piacere che sono divenute inaccessibili. 

In alcune circostanze non si può rispondere all’insulto ed allora il motto di spirito 
mostra il modo in cui l’insulto può essere restituito. 

Si ricorre al motto tendenzioso x il fatto che rende possibile l'aggressività o la 
critica. Il motto di spirito rappresenta una ribellione all’autorità. 


L'oggetto di attacco del motto di spirito possono essere: 
-le persone 

-le istituzioni 

-le persone in quanto rappresentanti delle istituzioni 
-dogmi della moralità 

-dogmi della religione 


Motti di spirito CINICI che nascondo il cinismo. (temi del matrimonio, della 
moralità) 

Un'occasione particolarmente favorevole x i motti di spirito tendenziosi si 
presenta quando la intenzionale critica ribelle è diretta contro il soggetto stesso 
o contro qualcuno con cui il soggetto ha a che fare. 


CLASSI DI MOTTI TENDENZIOSI CHE ABBIAMO PRESO IN CONSIDERAZIONE: 
-motti di spirito di denudazione o osceni 

-motti di spirito aggressivi (ostili) 

-motti di spirito cinici( critici, blasfemi) 


Poi c’è un altro gruppo di motti di spirito che attaccano la nostra certezza, 
coscienza, una delle nostre possibilità speculative. (MOTTI DI SPIRITO SETTICI) 


PARTE SINTETICA 


IL MECCANISMO DEL PIACERE E LA PSICOGENESI DEI MOTTI DI 
SPIRITO 


Il piacere dei motti di spirito ha alla base due fonti: 
* la tecnica 


* gli scopi dei motti di spirito. 
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Nel caso dei motti di spirito tendenziosi il piacere nasce dal soddisfacimento di 
uno scopo che altrimenti sarebbe rimasto insoddisfatto. Il modo in cui un motto di 
spirito conduce a questo soddisfacimento è legato a particolari condizioni, dalle 
quali potremmo forse arrivare a deduzioni più ardite. 


Bisogna distinguere 2 casi: 


* quando il soddisfacimento dello scopo è contrastato da un ostacolo esterno 
che viene evitato dal motto di spirito 


e quando ciò che si oppone alla diretta della realizzazione dello scopo non è 
un fattore esterno ma un ostacolo interno, quando un impulso interno si 
oppone allo scopo. 


Con l’aiuto di un motto di spirito questa resistenza interiore viene superata nel 
caso particolare dell’inibizione eliminata. 


Con questi mezzi, come nel caso dell’ostacolo esterno, la soddisfazione dello 
scopo è resa possibile se vengono evitati sia la sua repressione, che lo ingorgo 
psichico che si renderebbe necessario. Il meccanismo che genera il piacere nei 2 
casi è il medesimo. 


I casi di un ostacolo esterno o di uno interno differiscono soltanto x il fatto che nel 
secondo si elimina un’inibizione già esistente, mentre nel primo si riesce ad 
evitare l’insorgere di un altro ostacolo nuovo. 


Il profitto di piacere corrisponde al dispendio psichico che si è risparmiato. 


Il risparmio nel dispendio relativo all’inibizione o alla soppressione serba essere il 
segreto dell'effetto piacevole del motto di spirito tendenzioso. 


Sulla base di esempi appropriati di motti di spirito innocenti, nel quale non v'era 
alcun pericolo di essere disturbati nel nostro giudizio dal loro contenuto o dal loro 
scopo, siamo stati indotti a concludere che le tecniche del motto di spirito sono 
esse stesse sorgenti di piacere; e adesso cercheremo di scoprire se può essere 
possibile far risalire il piacere al risparmio nel dispendio psichico. In un solo 
gruppo di questi motti di spirito (quello sul gioco di parole), la tecnica consisteva 
nel concentrare la nostra attività psichica sul suono della parola anziché sul suo 
significato - nel fare in modo che la presentazione (acustica) della parola stessa 
prendesse il posto del suo significato nella sua relazione con le cose esposte. In 
realtà si potrebbe pensare che così facendo si ottenga un gran sollievo nel lavoro 
psichico e che quando facciamo un serio impiego delle parole siamo obbligati a 
trattenerci con un certo sforzo dall'usare questa comoda procedura. 


Se, perciò, noi ricaviamo un piacere inequivocabile dai motti di spirito, per il fatto 
di sentirci trasportati con l'uso della stessa parola o di una parola simile da una 
cerchia di idee ad un'altra remota (nella Home-Roulard , per esempio, dalla 
cucina alla politica), questo piacere senza dubbio è da attribuirsi correttamente al 
risparmio del dispendio psichico. In un motto di spirito, il piacere che nasce da 
questo « corto circuito », sembra essere quanto di più estraneo ci sia a queste due 
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cerchie di idee che sono sorrette dalla stessa parola - quanto più distaccate esse 
sono, tanto maggiore è il risparmio che ci procura il metodo tecnico del motto di 
spirito nel corso del pensiero. 


In un secondo gruppo di metodi tecnici usati nel motto di spirito - unificazione, 
omofonia, uso molteplice, modificazione di frasi note, allusioni e citazioni - 
possiamo definire come loro caratteristica comune il fatto che in ciascuno di essi 
si riscopre qualcosa di familiare, laddove ci saremmo potuti aspettare qualcosa di 
nuovo. Questa riscoperta di quanto ci è familiare è piacevole ed ancora una volta 
non è difficile per noi riconoscere che questo è un piacere di risparmio e lo 
mettiamo in relazione con il risparmio nel dispendio psichico. È generalmente 
accettato che la riscoperta di quanto è familiare, il « riconoscimento », è 
piacevole. 


Groos collega il piacere del riconoscimento alla gioia del potere , una gioia del 
superamento di una difficoltà. Considero secondario l'ultimo fattore, e non vedo 
una ragione per allontanarmi dal giudizio più semplice che il riconoscimento sia 
piacevole di per sé - attraverso l'eliminazione del dispendio psichico - e che i 
giochi fondati su questo piacere si servano del meccanismo dell'ingorgo solo per 
aumentare la quantità di questo piacere. Un altro fattore di conoscenza generale 
è che i versi, le alterazioni, i ritornelli e le altre forme di ripetizione di suoni 
verbali simili, si servano della stessa sorgente di piacere — la riscoperta di 
qualcosa di noto. Il senso del potere ha una parte impercettibile in queste 
tecniche, che sono tanto simili a quelle dell' impiego molteplice nel caso dei motti 
di spirito. In vista dello stretto legame tra riconoscimento e ricordo, non è 
avventato supporre che possa essere piacevole anche il ricordo - che l'atto del 
ricordo sia di per sé accompagnato da un senso di piacere che ha la stessa 
origine. La riscoperta di ciò che è familiare costituisce la base per l'impiego di 
un'altra risorsa tecnica nei motti di spirito, di cui non abbiamo ancora parlato. Mi 
riferisco al fattore attualità, che è una sorgente di piacere in molti motti di spirito 
e che spiega alcune caratteristiche particolari nella loro storia. 


La necessità che sente l'uomo di trovare piacere nel proprio processo mentale è 
perciò quella di creare costantemente dei nuovi motti di spirito basati sugli 
argomenti del giorno. 


Il fattore dell'attualità è una fonte di piacere, effimera, è vero, ma particolarmente 
abbondante, che alimenta le sorgenti inerenti al motto di spirito stesso. 


Il terzo gruppo di tecniche dei motti di spirito - per la maggior parte motti di 
spirito concettuali - che comprende il ragionamento errato, spostamenti, 
assurdità, rappresentazione per opposti, ecc., potrebbe sembrare ad un primo 
sguardo avere una particolare impronta e tradire una mancanza di affinità con le 
tecniche della riscoperta di quanto è familiare o con la sostituzione di associazioni 
di oggetti con associazioni di parole. 
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Adesso spero di aver anche dimostrato che le tecniche dell'assurdo nei motti di 
spirito sono una fonte di piacere. Questo piacere - mi basti ripeterlo - nasce da un 
risparmio nel dispendio psichico o da un alleviamento dalla costrizione della 
critica. 


Se ci voltiamo ancora a osservare i tre gruppi separati di tecniche del motto di 
spirito, vediamo che il primo ed il terzo di questi gruppi - la sostituzione delle 
associazioni di cose con associazioni di parole e l'impiego del controsenso possono 
essere riuniti per ristabilire le antiche libertà e per liberarsi dal fardello 
dell'educazione intellettuale; si tratta di sollievi psichici, che in un certo senso 
possono essere contrastati dal risparmio che costituisce la tecnica del secondo 
gruppo. Alleviamento del dispendio psichico che esiste già, e risparmio nel 
dispendio psichico che sta per essere richiesto - tutte le tecniche dei motti di 
spirito e per conseguenza il piacere che ne nasce, derivano da questi due princìpi. 
I due tipi di tecnica e i due modi in cui il piacere può essere ottenuto, coincidono 

- nella maggior parte dei casi con la distinzione tra motto di spirito verbale e 
concettuale. 


Prima che vi sia un motto di spirito, esiste qualcosa che può essere descritto come 
un « gioco » o una « arguzia scherzosa ». 


Il gioco - permetteteci di mantenere questo nome - appare nei bambini nel 
periodo in cui essi imparano ad usare le parole e a mettere insieme i pensieri. 
Probabilmente esso obbedisce ad uno degli istinti che spingono il bambino a 
mettere in pratica le proprie capacità (Groos). Nel fare questo egli ricava degli 
effetti piacevoli, che nascono dalla ripetizione di ciò che è simile, dalla riscoperta 
di ciò che è familiare, dalla omofonia, ecc. e che possono essere considerati dei 
risparmi inattesi nel dispendio psichico. 


Così il gioco di parole e di pensieri, motivato da certi piacevoli effetti di risparmio, 
sarebbe il primo stadio dei motti di spirito. Questo gioco viene a finire con il 
consolidamento di un fattore che può essere descritto come la facoltà critica 0 
razionale. Ora il gioco viene rifiutato perché privo di senso o realmente assurdo. 
L'atteggiamento critico lo rende impossibile. Non è più questione di ricevere del 
piacere, salvo che accidentalmente, dalle fonti della riscoperta di ciò che è 
familiare, ecc.. 


E con questo secondo stadio preliminare del motto di spirito subentra l'arguzia. 
Adesso si tratta di prolungare l'effetto del piacere che si ricava dal gioco, e, allo 
stesso tempo, di mettere a tacere le obiezioni nate dalla critica, che non 
permetterebbero al senso di piacere di emergere. C'è un solo modo per 
raggiungere questo fine: la combinazione di parole assurde o la successione di 
pensieri dal significato contrastante, deve, comunque, avere un significato. Tutta 
l'abilità del meccanismo del motto di spirito sta nel trovare parole e associazioni 
di pensiero nelle quali venga soddisfatta questa condizione. Tutti i metodi tecnici 
del motto di spirito sono già impiegati qui - nelle arguzie. 
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Il meccanismo del motto di spirito, come abbiamo già notato, si manifesta in una 
scelta del materiale verbale e delle situazioni concettuali che permetterà al 
vecchio gioco fatto con parole e pensieri di resistere all'esame della critica; e 
avendo in vista questo scopo ogni peculiarità di vocabolario ed ogni combinazione 
di sequenze mentali debbono essere sfruttate nel modo più ingegnoso possibile. 


La psicogenesi del motto di spirito ci ha insegnato che il piacere in un motto 
deriva da un gioco di parole o dallo scatenarsi di un assurdo, e che il significato 
del motto di spirito è inteso meramente a fare in modo che quel piacere non sia 
abolito dalla critica. 


Le arguzie hanno lo scopo principale di divertirci, ed è per esse sufficiente che ciò 
che dicono non appaia assurdo o completamente irrilevante. Quando 
l'affermazione contenuta nell'arguzia possiede sostanza e valore, essa diventa un 
motto di spirito. Un pensiero che meriterebbe il nostro interesse persino se fosse 
espresso nella forma meno pretenziosa, viene rivestito di una forma che ci diverte 
di per sé 


Abbiamo detto sopra che un buon motto di spirito ci dà, per così dire, 
un'impressione totale di piacere, senza che allora fossimo in grado di decidere 
all'istante quale parte di piacere nascesse dalla sua forma di motteggiare e quale 
dal suo reale contenuto di pensiero. Noi sbagliamo costantemente in questa 
ripartizione. Talvolta sopravvalutiamo la bontà del motto di spirito a causa 
dell'ammirazione che proviamo per il pensiero che contiene; talvolta, invece, 
sopravvalutiamo il valore del pensiero a causa del piacere che ci proviene dalla 
veste spiritosa. 


Se il motto di spirito ci ha fatto ridere, si è, per di più, stabilita in noi la 
condizione più sfavorevole per la critica; poiché qualcosa, in quel caso, ci ha 
indotto allo stato d'animo che il gioco previamente aveva prodotto, e per il quale il 
motto di spirito aveva tentato di trarre un sostituto da ogni possibile significato. 
Anche se abbiamo affermato precedentemente che simili motti di spirito debbono 
essere definiti innocenti e non ancora tendenziosi, non dobbiamo dimenticare che, 
a rigor di termini, le semplici arguzie non sono tendenziose - e cioè, servono al 
solo scopo di produrre piacere. I motti di spirito, anche se il pensiero in essi 
contenuto non è tendenzioso, e perciò serve soltanto interessi intellettuali 
speculativi, in effetti sono sempre tendenziosi. Essi perseguono il secondo scopo 
di promuovere il pensiero aumentandolo e proteggendolo contro la critica. Qui 
esprimono ancora una volta la loro natura originale ergendosi contro un potere di 
inibizione e di restrizione - che è adesso il giudizio critico. Questo primo impiego 
dei motti di spirito che va al di là della produzione di piacere, apre la via a quelli 
successivi. Un motto di spirito, adesso, ci appare come un fattore psichico di 
potenza. 


I maggiori scopi e pulsioni della vita psichica lo impiegano per i loro propri fini. Il 
motto di spirito originariamente non tendenzioso, che è cominciato come gioco, in 
un secondo tempo viene messo in relazione con gli scopi dai quali nulla di ciò che 
prende forma nella mente può prescindere. 
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-Nel caso di motto di spirito osceni, che derivano da un linguaggio scurrile, 
riporta la terza persona, che originariamente interferiva nella situazione sessuale, 
ad essere un alleato, di fronte al quale la donna deve provare vergogna, 
corrompendolo con il dono del suo piacere. 


-Nel caso di scopi aggressivi viene usato per attirare l'ascoltatore, che 
inizialmente era indifferente ai due che si odiavano o si disprezzavano, e crea per 
il nemico una schiera di antagonisti laddove, all'inizio, ce n'era solo uno. 


Nel primo caso supera le inibizioni della vergogna e della rispettabilità per mezzo 
del piacere che offre; nel secondo sconvolge il giudizio critico che, altrimenti, 
avrebbe esaminato l'oggetto della disputa. Nel terzo e nel quarto caso, quando si 
tratta di scopi cinici e scettici, frantuma il rispetto per le istituzioni e per le verità 
nelle quali l'ascoltatore ha creduto, da un lato per dar forza all'argomento, ma 
dall'altro per esercitare un nuovo tipo di attacco. Quando l'argomentazione tenta 
di attirare la critica dell'ascoltatore dalla sua parte, il motto di spirito si sforza di 
respingere questa stessa critica. Non v'è alcun dubbio che il motto di spirito abbia 
scelto il metodo psicologicamente più efficiente. 


Suggeriremo per il momento che il processo psichico provocato dal motto di 
spirito nell'ascoltatore è modellato, nella maggior parte dei casi, su quello che si 
compie nella mente del suo creatore. L'ostacolo esterno che deve essere superato 
nell'ascoltatore corrisponde all'inibizione interna di colui che fa il motto di spirito. 
Quanto meno l ‘attesa d'un ostacolo esterno è presente in quest'ultimo come 
un'idea inibitoria. In determinati casi, l'ostacolo interno che viene superato dal 
motto di spirito tendenzioso è ovvio; nei motti di spirito del signor N., per 
esempio, abbiamo potuto capire che essi non solo permettono ai loro ascoltatori di 
usare l'aggressività sotto forma di insulti, ma che soprattutto gli danno la 
possibilità di esprimerli. Fra i vari tipi di inibizione interna o repressione ce n'è 
uno che merita il nostro particolare interesse, poiché è quello che va più lontano. 
Gli viene dato il nome di « rimozione », e si riconosce dal suo operato che esclude 
gli impulsi che ad essa soccombono ed i loro derivati, dal divenire consci. I motti 
di spirito tendenziosi, come vedremo, sono capaci di liberare piacere persino dalle 
fonti che sono sottoposte alla rimozione. Se, come è stato suggerito sopra, il 
superamento di ostacoli esterni in questo modo può essere fatto risalire al 
superamento delle inibizioni interne e delle rimozioni, possiamo dire che i motti di 
spirito tendenziosi rivelano la principale caratteristica del meccanismo del motto 
di spirito - quello del liberare piacere sbarazzandosi delle inibizioni - più 
chiaramente di ogni altro stadio di sviluppo dei motti di spirito. O rafforzano gli 
scopi che essi perseguono, ricavando un aiuto per il loro raggiungimento contro 
gli impulsi soppressi, o si mettono essi stessi completamente al servizio degli 
scopi soppressi. 


Possiamo ammettere che questo è quanto arriva a fare il motto di spirito 
tendenzioso, dobbiamo ancora tenere a mente che non capiamo come gli riesca di 
farlo. La sua potenza sta nella quantità di piacere che trae dalle fonti del gioco di 
parole e dell'assurdo liberato; ma se dobbiamo giudicare dalle impressioni 
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ricevute dalle arguzie non tendenziose, non possiamo ragionevolmente ritenere la 
quantità di questo piacere grande abbastanza da attribuirgli la forza di strappare 
inibizioni e rimozioni così profondamente radicate. Qui, infatti, non ci troviamo 
solo di fronte ad un semplice effetto di forza, ma ad una più complessa situazione 
di liberazione. 


Il caso del motto di spirito tendenzioso è un caso speciale tra queste possibilità. È 
presente un impulso o uno stimolo che cerca di liberare piacere da una 
particolare fonte e, se non vi fossero ostacoli, lo libererebbe. 


*Tutta l'abilità del meccanismo del motto di spirito sta nel trovare parole e 
associazioni di pensiero nelle quali venga soddisfatta questa condizione. Tutti i 
metodi tecnici del motto di spirito sono già impiegati qui - nelle arguzie; per di più 
l'uso linguistico non stabilisce alcun confine evidente tra un'arguzia ed un motto 
di spirito. Un'arguzia si distingue da un motto di spirito in quanto non occorre che 
il significato della frase che sfugge alla critica, sia di valore apprezzabile, o nuovo 
o magari buono: basta che permetta di dire le cose in questo modo, anche se il 
dirle proprio in quel modo sia insolito, non necessario e inutile. Nelle arguzie ciò 
che si ottiene per prima cosa è la soddisfazione dell'aver reso possibile ciò che la 
critica proibisce.* 


possiamo vedere che il caso del motto di spirito tendenzioso è un caso speciale del 
« principio dell'assistenza ».Una possibilità di generare piacere sopravviene in 
una situazione in cui un'altra possibilità di piacere è impedita cosicché, finché si 
tratta di quest'ultima soltanto, nessun piacere potrebbe nascere. Il risultato è una 
produzione di piacere molto maggiore di quella offerta dalla possibilità che 
sopravviene. Questa funge, per così dire, da premio stimolante ; con l'aiuto 
dell'offerta di una piccola quantità di piacere, se ne guadagna una ancora 
maggiore che altrimenti sarebbe stato difficile ottenere. Ho una buona ragione 
per sospettare che questo principio corrisponda a un meccanismo che trova 
conferma in molti campi della vita psichica distanti tra loro, e credo che sarà 
opportuno definire il piacere che serve ad iniziare la vasta liberazione di piacere 
« pre-piacere », ed il principio « principio del pre-piacere ». 


A questo punto possiamo stabilire la formula secondo la quale opera il motto di 
spirito tendenzioso. Essi si pongono al servizio degli scopi al fine di produrre, per 
mezzo dell'uso del piacere che deriva dal motto di spirito come pre-piacere, un 
nuovo piacere liberando le repressioni e le rimozioni. Se esaminiamo il corso dello 
sviluppo del motto di spirito, possiamo dire che dall'inizio alla fine rimane 
conforme alla sua natura essenziale. Comincia come un gioco, per ricavare 
piacere dal libero uso di parole e pensieri. Non appena il rafforzamento del 
ragionamento pone un termine a questo gioco di parole poiché è assurdo, e ai 
pensieri perché assurdi, diventa un'arguzia, per conservare queste fonti di 
piacere ed essere capace di ottenere nuovo piacere mettendo in libertà l'assurdo. 
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Quindi, come un motto di spirito vero e proprio, ma non ancora tendenzioso, 
presta aiuto a certi pensieri e li fortifica contro la provocazione del giudizio 
critico, un processo nel quale il « principio di confusione di sorgenti di piacere » 
viene usato. Ed infine, giunge in aiuto a scopi più grandi che lottano contro la 
repressione, per eliminare le loro inibizioni interne dal « principio del pre-piacere 
». Ragione, giudizio critico, repressione - queste sono le forze contro le quali 
successivamente combatte; si attacca alle fonti originali del piacere verbale e, 
dallo stadio dell'arguzia in poi, si apre nuove sorgenti di piacere liberandosi dalle 
inibizioni. Il piacere che produce, che sia nel gioco o nel liberarsi dalle inibizioni, 
si può riportare invariabilmente a risparmio nel dispendio psichico, a patto che 
questo punto di vista non contraddica la natura essenziale del piacere e che si 
dimostri vantaggioso in altre direzioni. 


I MOTIVI DELLARGUZIA. IL MOTTO DI SPIRITO COME PROCESSO 
SOCIALE. 


Il principale motivo dell’arguzia è il provocare piacere ma ce ne sono molti altri. 


Sebbene il meccanismo del motto di spirito sia un eccellente, strumento per trarre 
piacere dai processi psichici, cionondimeno è evidente che non tutti sono 
egualmente capaci di avvalersi di quello strumento; il meccanismo del motto di 
spirito non è a disposizione di chiunque, e comunque, solo poche persone hanno 
sufficiente capacità di metterlo in opera. Queste si distinguono perché di loro si 
parla come di persone « argute ». L'« arguzia » appare in questo contesto come 
una capacità speciale da porre grosso modo tra quelle che erano chiamate un 
tempo facoltà mentali ; e sembra emergere abbastanza indipendentemente dalle 
altre, come l'intelligenza, l'immaginazione, la memoria ecc... Dobbiamo perciò 
presumere in queste persone argute la presenza di alcune speciali disposizioni 
ereditarie o di cause determinanti psichiche che permettono o favoriscono il 
meccanismo del motto di spirito. 


La forza motrice per la creazione del motto di spirito innocente è frequentemente 
una necessità ambiziosa di mostrare la propria capacità, di esibirsi. 


La presenza di numerose pulsioni inibite, la cui soppressione ha comportato un 
certo grado di instabilità, offrirà la disposizione più favorevole per la creazione 
del motto di spirito tendenzioso. Quindi le componenti individuali della 
costituzione sessuale di una persona, in particolare, possono apparire come motivi 
per la costruzione di un motto di spirito. Un intero gruppo di motti di spirito 
osceni permette di dedurre la presenza di una nascosta inclinazione 
all'esibizionismo nei loro inventori; determinati motti di spirito tendenziosi e 
aggressivi riescono meglio a persone nella sessualità delle quali è dimostrabile 
una potente componente sadica. 
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peculiarità del motto di spirito che lo distingue dalla comicità. Se io m'imbatto in 
qualcosa di comico, posso riderne di cuore fra me e me, anche se è vero che mi dà 
soddisfazione far partecipare qualcun altro al mio piacere raccontandoglielo. Ma 
io stesso non posso ridere di un motto di spirito che mi è venuto in mente, che io 
stesso ho creato, malgrado l'evidente piacere che questo mi procura. È possibile 
che la mia necessità di comunicare il motto di spirito a qualcun altro sia in 
qualche modo connessa con l'ilarità prodotta da questo, che mi è negata ma che è 
manifesta nell'altra persona. 


Nel caso di una battuta comica, generalmente sono interessate due persone: oltre 
a me stesso, la persona nella quale trovo qualcosa di comico. Se mi sembrano 
comiche cose inanimate, ciò è per una specie di personificazione non rara nella 
nostra vita mentale. Il processo comico è soddisfatto da queste due persone: il 
mio Io e la persona che ne è l'oggetto; ci potrebbe essere anche una terza persona 
ma non è essenziale. Il motteggiare, in quanto consiste nel giuocare con le proprie 
parole e con i propri pensieri non ha, all'inizio, alcuna persona come oggetto. Ma 
già allo stadio preliminare di arguzia, se si è riusciti a creare un gioco e l'assurdo 
è risparmiato dalle proteste della ragione, si richiede una altra persona alla quale 
se ne possa comunicare il risultato. Ma questa seconda persona, nel caso àpi 
motto di spirito, non è più la persona che costituisce l'oggetto, ma la terza 
persona (« l'altra persona » quando si tratta di una battuta comica). 


Se un motto di spirito si pone al servizio dello scopo di « denudazione » o di uno 
scopo ostile, esso può essere descritto come un processo psichico fra tre persone, 
che sono le stesse presenti nel caso di una battuta comica, sebbene la parte 
assegnata alla terza persona sia differente; il processo psichico nel motto di 
spirito si compie fra la prima persona (l'Io) e la terza (la persona al di fuori) e non, 
come nel caso di una battuta comica, tra TIo e la persona che costituisce 
l'oggetto. 


Secondo Spencer il riso è un fenomeno di rilassamento dell'eccitazione mentale 
ed una prova che l'impiego psichico di questa eccitazione si è trovato 
all'improvviso di fronte ad un ostacolo. Egli descrive la situazione psicologica che 
sbocca nel rìso con le seguenti parole: 


“Il riso sorge naturalmente solo quando la coscienza viene trasferita di sorpresa 
da cose grandi a cose piccole - soltanto quando si è alla presenza di quel che 
possiamo chiamare un'incongruenza discendente”. 


Potremmo dire che il riso nasce se una certa parte di energia psichica che 
precedentemente è stata usata per l'investimento di particolari linee psichiche, è 
divenuta inutilizzabile, tanto da trovare libero sfogo. 


Nel riso, perciò, sono presenti in via d'ipotesi le condizioni per le quali una somma 
di energia finora usata per la catessi si concede un libero sfogo. E finché il riso - 
non ogni genere di riso, è vero, ma certamente il riso per un motto di spirito - è un 
segno di piacere, noi saremo inclini a mettere in relazione questo piacere con la 
liberazione dell'investimento che precedentemente è stata presente. 
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Il modo migliore per descrivere il processo psichico nell'ascoltatore, la terza 
persona del motto di spirito, è quello di porre in rilievo il fatto che ha acquistato il 
piacere con piccolissimo dispendio. Si potrebbe dire che gli hanno regalato il 
piacere. 


Se la persona nella quale si forma il motto di spirito non può ridere, questo, come 
abbiamo già detto, mette in evidenza una differenza con quanto accade nella terza 
persona, che consiste o nella liberazione dell'investimento inibitorio o nella 
possibilità del suo sfogo. Ma la prima di queste alternative come vedremo subito, 
non è adeguata al caso. L'investimento inibitorio deve essere stato liberato anche 
nella prima persona, altrimenti non ci sarebbe stato nessun motto di spirito, in 
quanto questo è stato creato appunto per superare una resistenza di quella 
specie. 


la prima persona non può ridere, sebbene provi piacere, perché c'è 
un'interferenza nella possibilità di sfogo. Un'interferenza di questo genere con la 
possibilità di sfogo, che è precondizione necessaria del riso, può nascere dal fatto 
che l'energia di investimento liberata, viene immediatamente applicata a qualche 
altro uso endopsichico. 


Nella prima persona del motto di spirito il meccanismo di questo è portato a 
termine, cosa che deve corrispondere ad una certa quota di nuovo dispendio 
psichico. Dunque, la prima persona stessa produce l'energia che toglie 
l'inibizione. Questa senza dubbio si risolve in un piacere per lei, e, nel caso del 
motto di spirito tendenzioso, persino in un piacere considerevolissimo, giacché il 
pre-piacere ottenuto dal meccanismo del motto di spirito stesso segue la 
liberazione di successive inibizioni; ma il dispendio nel meccanismo del motto di 
spirito è in ogni caso dedotto dall'entità che risulta dalla liberazione 
dell'inibizione - un dispendio che è lo stesso che viene evitato dall'ascoltatore del 
motto di spirito. 


Ciò che ho appena detto può essere confermato dall'osservazione che un motto di 
spirito perde il suo effetto comico persino nella terza persona non appena gli 
viene richiesto di effettuare un dispendio di lavoro intellettuale in relazione ad 
esso. 


Qui bisogna fare un'importante distinzione tra motti di spirito ed indovinelli. 


essere liberata nella terza persona, vi sono alcune condizioni da soddisfare o che 
sono auspicabili perché agiscono da incoraggiamento: 


* Cisi deve assicurare che la terza persona stia realmente effettuando questo 
dispendio di investimento. 


+ È necessario impedire che l'investimento, una volta libero, trovi qualche 
altro impiego psichico invece di offrirsi allo scarico motorio. 
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* Riesce certo vantaggioso se l'investimento da rendere libero nella terza 
persona venga precedentemente intensificato. Tutti questi scopi sono 
raggiunti mediante particolari strumenti, che possono essere classificati 
insieme come tecniche ausiliarie o secondarie. 


1. La prima di queste condizioni propone una delle necessarie qualificazioni 
della terza persona come ascoltatore del motto di spirito. È essenziale, per 
essere in un sufficiente accordo psichico con la prima persona, possedere le 
stesse inibizioni interne, che il meccanismo del motto di spirito ha raggiunto 
in quest'ultima. Una persona che si impressioni per un discorso osceno sarà 
incapace di ricavare alcun piacere dall'esposizione di motti di spirito arguti. 
Gli attacchi del signor N. non saranno capiti dalla gente maleducata che è 
abituata a dare libero sfogo al suo desiderio di insultare. Così, ogni motto di 
spirito richiede un suo proprio pubblico ed il ridere agli stessi motti di 
spirito è un'evidenza di quanto si può raggiungere attraverso la conformità 
psichica. Siamo ora arrivati ad un punto in cui non possiamo ancora 
indovinare che cosa accada nella terza persona. In realtà essa deve poter 
costruire in se stessa la medesima inibizione che la prima persona del motto 
di spirito ha superato, cosicché, non appena sente il motto di spirito, la 
condiscendenza di questa inibizione viene risvegliata coercitivamente o 
automaticamente. Questa condiscendenza all'inibizione, che io considero 
come un reale dispendio, analogamente alla mobilitazione per i militari, 
sarà riconosciuta nello stesso momento come superflua o troppo ritardata, 

e così sarà sfogata in statu nascendi attraverso il riso. 


2. La seconda condizione per rendere possibile il libero sfogo (quella relativa 
al controllo perché l'energia liberata non venga usata per altri scopi) 
sembra davvero la più importante. Essa fornisce la spiegazione teorica 
dell'incertezza dell'effetto dei motti di spirito quando i pensieri in essi 
repressi si ergono pieni di potenza eccitando nell'ascoltatore alcune idee 
determinate. In questo caso, il fatto che gli scopi del motto di spirito si 
accordino o contraddicano l'insieme dei pensieri dal quale l'ascoltatore è 
dominato, farà sì che la sua attenzione resti concentrata sul processo arguto 
o si allontani da esso. Di ancor maggiore interesse teorico, comunque, è una 
categoria di tecniche ausiliarie che chiaramente si propongono di distaccare 
completamente l'attenzione dell'ascoltatore dal processo arguto e di 
permettere che esso segua il suo corso in modo automatico. 


I motti di spirito fanno uso dei seguenti strumenti in vista di quello scopo. Prima 
di tutto, essi cercano di rendere la loro formulazione quanto più breve possibile, 
per offrire possibilità minime di attacco da parte dell'attenzione. 
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In secondo luogo, osservano la condizione che impone loro di essere facili a 
comprendersi; non appena essi richiedono un lavoro intellettuale che imporrebbe 
una scelta tra differenti linee di pensiero, mettono in pericolo il loro effetto, non 
soltanto attraverso un inevitabile dispendio di pensiero, ma anche con il 
risvegliare l'attenzione. Ma essi impiegano anche l'espediente di distrarre 
l'attenzione, presentando qualcosa nella forma espressiva del motto di spirito in 
modo da catturarla, cosicché nel frattempo la liberazione dell'investimento 
inibitorio ed il suo sfogo possano essere portati a termine senza interruzione. 
Questo scopo è già soddisfatto dalle omissioni verbali del motto di spirito. 


Qui la tecnica degli indovinelli che attrae l'attenzione, è, per così dire, messa al 
servizio del meccanismo del motto di spirito. 


La stessa cosa vale per i motti di spirito con una facciata comica , nei quali il 
comico viene in aiuto della tecnica del motto di spirito. 


Fra le tecniche proprie dei motti di spirito ci sono in particolare la sostituzione e 
la rappresentazione per assurdo che, a parte tutte le loro altre qualità, dànno 
origine anche alla distrazione dell'attenzione che è necessaria per lo svolgimento 
automatico del processo arguto. 


Come possiamo già indovinare e come vedremo più chiaramente in seguito, 
abbiamo scoperto nella condizione del distrarre l'attenzione una caratteristica 
assolutamente essenziale del processo psichico nell'ascoltatore di un motto di 
spirito. 


Il riso, infatti, è il prodotto di un processo automatico che è reso possibile dal 
fatto che la nostra attenzione cosciente ne è distolta. In secondo luogo, possiamo 
capire la peculiarità dei motti di spirito che consiste nel fatto che essi producono 
il loro effetto pieno sull'ascoltatore solo se sono nuovi per lui, se per lui sono una 
sorpresa. 


Questa caratteristica del motto di spirito (che determina la brevità della sua vita 
e stimola la continua produzione di nuovi altri) è dovuta, evidentemente, al fatto 
che, per la sua stessa natura, l'azione del sorprendere qualcuno non può essere 
ripetuta una seconda volta con successo. Quando un motto di spirito viene 
ripetuto, l'attenzione è ricondotta alla prima occasione in cui si è udito mentre il 
suo ricordo ritorna alla mente. E da ciò arriviamo a capire la necessità di dire ad 
altra gente, che ancora non lo conosce, un motto di spirito che abbiamo sentito. 


3. In terzo luogo parlerò - ma questa volta non come condizione necessaria ma 
soltanto come incoraggiamento al processo cui dà luogo - dei metodi tecnici 
ausiliari del meccanismo del motto di spirito, i quali mirano ad accrescere la 
« quota » di energia che riesce a sfogare e che aumenta in un certo qual 
modo il suo effetto. È senz'altro vero che questi [mezzi], per la maggior 
parte, aumentano l'attenzione che viene prestata al motto di spirito, ma 
ancora una volta rendono innocuo l'effetto perché al tempo stesso lo 
trattengono e ne inibiscono la mobilità. Qualsiasi cosa che susciti interesse 
e stupore opera in queste due direzioni - dunque, in primo luogo l'assurdo e 
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anche la contraddizione, il « contrasto di idee » che alcuni studiosi hanno 
tentato di porre tra le caratteristiche essenziali dei motti di spirito, ma che 
io posso considerare soltanto come un mezzo per intensificare il loro effetto. 


Cominciamo ad intravedere che la tecnica del motto di spirito è determinata 
generalmente da due tipi di scopi - quelli che rendono possibile la costruzione del 
motto di spirito nella prima persona e quelli che si prefiggono di garantire al 
motto di spirito il maggior effetto piacevole possibile sulla terza persona. Il 
carattere bifronte, come Giano, dei motti di spirito, che protegge la loro 
possibilità naturale di piacere dagli attacchi della ragione critica, ed il 
meccanismo del pre-piacere, appartengono al primo di questi scopi; la successiva 
complicazione della tecnica, dovuta alle condizioni che sono state enumerate in 
questo capitolo, avviene senza tener conto della terza persona del motto di spirito. 


saremmo indotti a raccontare ad altri il motto di spirito da noi creato perché non 
siamo capaci di riderne. 


Il riso è fra le espressioni più contagiose degli stati psichici. Quando faccio ridere 
un'altra persona raccontandole un mio motto di spirito, in definitiva sto facendo 
uso di lei per suscitare il riso in me stesso. 


il raccontare un mio motto di spirito ad un'altra persona sembrerebbe avere 
diversi scopi: 


* darmi l'obiettiva certezza che il meccanismo del motto di spirito ha 
funzionato bene; 


* completare il mio piacere personale attraverso la reazione che l'altro 
individuo suscita in me; 


* quando si tratta di ripetere un motto di spirito che non è stato creato da noi 
stessi - a sopperire alla perdita di piacere dovuta alla mancanza di novità 
del motto di spirito. 


La brevità di un motto di spirito è di una particolare specie - brevità « nella 
battuta ». 


È vero che l'intensità del piacere prodotto giocando con le parole e con i pensieri 
deriva dal semplice risparmio nel dispendio; ma con lo sviluppo del gioco nel 
motto di spirito, anche la tendenza al risparmio deve correggere i suoi fini, poiché 
la quantità che sarebbe risparmiata dall'impiego delle stesse parole o dal 
risparmio di un nuovo metodo per mettere insieme nuove idee, non sarebbe nulla 
al confronto dell'immenso dispendio della nostra attività intellettuale. 


PARTE TEORICA 
LA RELAZIONE DEL MOTTO DI SPIRITO CON IL SOGNO E LINCONSCIO 
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ho messo in evidenza il fatto che i processi di condensazione, con o senza la 
formazione sostitutiva, di spostamento, di rappresentazione indiretta e così via, 
che, come abbiamo visto, hanno un ruolo nella creazione dei motti di spirito, 
dimostrano una straordinaria concordanza con i processi del « lavoro onirico ». 


Dunque contenuto manifesto del sogno ciò che noi ricordiamo di esso. Spesso tale 
contenuto è completamente assurdo e confuso. Ma anche se è assolutamente 
coerente si contrappone alla nostra vita psichica come qualche cosa di estraneo, 
della cui origine non ci si può in alcun modo rendere conto. La spiegazione di 
queste caratteristiche del sogno finora è stata cercata nel sogno stesso, 
considerandola come indizi di un'attività disordinata, dissociata e, per così dire, « 
assonnata » degli elementi nervosi. 


Al contrario, io ho dimostrato che questo contenuto « manifesto » del sogno può 
essere reso intelligibile come una riproduzione mutilata ed alterata di alcune 
formazioni psichiche coerenti che meritano il nome di pensieri onirici latenti. 
Arriviamo alla loro conoscenza scomponendo il contenuto manifesto del sogno 
nelle parti che lo compongono senza rispettare in alcun modo il suo significato 
apparente, e, quindi, seguendo i fili associativi che partono da ciascuno degli 
elementi isolati. Questi si intrecciano fra loro e portano infine ad un tessuto di 
pensieri che non soltanto sono perfettamente razionali, ma che possono anche 
essere facilmente adattati nel contesto conosciuto dei nostri processi psichici. Nel 
corso di questa « analisi », il contenuto del sogno sarà spogliato di tutte le 
stranezze che ci sorprendevano. 


Un confronto fra il contenuto manifesto del sogno cui si è accennato ed i pensieri 
latenti ora scoperti dà origine al concetto del « lavoro onirico ». Tale termine si 
usa per designare il complesso dei processi di trasformazione che hanno 
convertito i pensieri onirici nel sogno manifesto. 


L'opera del lavoro onirico: 


* Una trama di pensieri, generalmente molto complicata, che è stata 
elaborata durante il giorno e di cui non ci si è occupati sufficientemente - « 
un residuo diurno » - continua durante la notte ad occupare una quota di 
energie - l'« interesse » - richiesta, e minaccia di turbare il sonno. Per offrire 
un aggancio al lavoro onirico, il « residuo diurno » deve poter costruire un 
desiderio - cosa che non è molto difficile a farsi. Il desiderio che nasce dai 
pensieri del sogno forma lo stadio preliminare e poi il fulcro del sogno. La 
esperienza derivata dall'analisi - non la teoria del sogno - ci informa che nei 
fanciulli qualsiasi desiderio non soddisfatto da svegli è sufficiente a 
provocare un sogno, che si presenta ben articolato ed ingegnoso, ma 
generalmente breve, e che è riconosciuto facilmente come un « 
appagamento del desiderio ». Nel caso degli adulti, sembra essere 
condizione indispensabile che il desiderio da cui deriva il sogno sia estraneo 
al pensiero cosciente - un desiderio rimosso o perlomeno che abbia dei 
rinforzi che sono sconosciuti alla coscienza. L'azione di questo desiderio 
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inconscio sul materiale coscientemente ragionevole dei pensieri onirici dà 
origine al sogno. 


Il lavoro onirico, dunque sottopone il materiale di pensiero, coniugato 
all'ottativo, a una particolarissima revisione. 


Perché i pensieri onirici possano essere rappresentati in una forma 
percettibile, la loro espressione deve sottostare a modificazioni di grande 
portata. Ma mentre i pensieri vengono trasformati in immagini percettibili, 
avvengono in essi modificazioni ancora maggiori, alcune delle quali si possono 
ritenere necessarie mentre altre ci sorprendono. Possiamo capire che, come 
risultato complementare della regressione, quasi tutte le relazioni interne fra i 
pensieri dalle quali questi erano concatenati, si perderanno nel sogno 
manifesto. Il lavoro onirico, potremmo dire, comincia solo a rappresentare il 
rozzo materiale delle idee e non le relazioni logiche che intercorrono tra loro. 


D'altro canto, c'è un'altra parte del meccanismo del sogno che non possiamo 
attribuire alla regressione, alla riconversione in immagini percettibili; e 
proprio questa parte ha un importante rapporto con la formazione del motto di 
spirito nella nostra analogia. Nel corso del lavoro onirico il materiale dei 
pensieri onirici viene assoggettato ad una compressione o condensazione 
davvero straordinaria. Un punto di partenza per questo è rappresentato da 
ogni elemento comune che si possa trovare nei pensieri onirici, sia per caso 
che per la natura del loro contenuto. Poiché di regola questi non sono 
sufficienti per una condensazione sufficiente, nel lavoro onirico, si creano 
nuovi elementi comuni artificiali ed occasionali, ed a questo scopo, infine, si 
preferisce l'uso di parole il cui suono esprima differenti significati. I neo-creati 
elementi comuni di condensazione entrano nel contenuto manifesto del sogno 
come rappresentazioni dei pensieri onirici, cosicché nel sogno un elemento 
corrisponde ad un punto di congiunzione o ad un nodo dei pensieri onirici, e, 
rispetto a questi ultimi, deve essere generalmente descritto come « 
sovradeterminato ». Il fatto della condensazione è la parte del lavoro onirico 
che può essere riconosciuta più facilmente; è necessario soltanto raffrontare il 
testo del sogno, così come viene registrato, con l'annotazione dei pensieri 
onirici ricavata dall'analisi per avere un quadro chiaro dell'ampiezza della 
condensazione onirica. 


È meno facile convincersi della seconda importante modificazione dei pensieri 
del sogno determinata dal lavoro onirico del sogno - il processo che io ho 
chiamato « spostamento onirico ». Questo diviene evidente nel fatto che le cose 
che stanno alla periferia dei pensieri onirici e sono di minore importanza 
occupano una posizione centrale ed appaiono con grande intensità percettiva 
nella manifestazione del sogno, e viceversa. Ciò dà al sogno l'apparenza di 
essere spostato in relazione ai pensieri onirici, e questo spostamento rivela 
appunto che il sogno considera la vita mentale da svegli come qualcosa di 
estraneo ed incomprensibile. Perché si possa avere uno spostamento di questo 
genere, deve essere possibile all'energia di investimento di passare 
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liberamente dalle idee importanti a quelle non importanti - cosa che in un 
pensiero normale capace di coscienza, può dare soltanto l'impressione di un « 
ragionamento errato ». 


Una trasformazione per la capacità di rappresentazione, condensazione e 
spostamento sono le tre principali operazioni che possono essere ascritte al 
lavoro onirico. in quali stadi di regressione le varie trasformazioni dei pensieri 
onirici hanno luogo: si può stabilire con certezza che lo spostamento deve 
avvenire nel materiale del pensiero quando si è allo stadio dei processi 
inconsci, mentre la condensazione, probabilmente, deve essere descritta come 
un processo che si estende sull'intero corso degli eventi fino a che viene 
raggiunta la regione della percezione. Ma, in generale, dobbiamo 
accontentarci di ritenere che tutte le forze che prendono parte alla formazione 
dei sogni operino simultaneamente. 


il processo del meccanismo del lavoro onirico, che prepara il sogno stesso, 
deve essere posto nella regione dell'inconscio. Quindi, in parole povere, vi 
sarebbero tre distinti stadi nella formazione di un sogno: 


* la trasposizione dei residui diurni preconsci nell'inconscio, nel quale hanno 
una parte le condizioni che governano lo stato di sonno 


*. quindi, il lavoro onirico proprio dell'inconscio 


* la regressione del materiale onirico, qui riesaminato, fino alla percezione, 
nella cui forma il sogno diventa conscio. 


Si può osservare che nella formazione dei sogni hanno una parte le seguenti 
forze: 


+e il desiderio di dormire, 


* l'investimento dell'energia che permane nei residui diurni dopo che è stata 
diminuita dallo stato di sonno, 


* l'energia psichica del desiderio inconscio che costruisce il sogno e la forza 
della « censura» che si oppone, che domina la vita quotidiana e di cui non ci 
si può liberare completamente durante il sonno. 


Il compito della formazione del sogno è soprattutto quello di superare 
l'inibizione della censura; e questo compito è portato a termine proprio dagli 
spostamenti dell'energia psichica all'interno del materiale dei pensieri onirici. 


Noi trovammo che le caratteristiche e gli effetti del motto di spirito sono 
collegati con certe forme di espressione o mezzi tecnici, fra i quali colpiscono 
maggiormente quelli della condensazione, dello spostamento e della 
rappresentazione indiretta. Tuttavia dei processi capaci di portare agli stessi 
risultati (Condensazione, spostamento e rappresentazione indiretta) ci sono 
divenuti familiari come peculiarità del meccanismo del sogno. 
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La parte dei processi psichici nel motto di spirito che per noi rimane oscura è 
proprio quella che si può paragonare al lavoro onirico - precisamente, ciò che 
accade nella prima persona durante la formazione di un motto di spirito. 


la regressione del corso del pensiero alla percezione è assente nei motti di 
spirito. Ma gli altri due stadi della formazione del sogno, lo sprofondare di un 
pensiero preconscio nell'inconscio e la sua elaborazione inconscia, se si può 
supporre che accadano nella formazione del motto di spirito, darebbero 
proprio il risultato che si può osservare in questi ultimi. Decidiamoci dunque 
ad adottare l'ipotesi che questo sia il modo in cui il motto di spirito si forma 
nella prima persona: un pensiero preconscio viene lasciato per un momento 
all'elaborazione dell'inconscio ed il risultato di ciò è subito afferrato dalla 
percezione conscia. 


Un motto di spirito ha la principale caratteristica di essere un'idea che ci si 
presenta « involontariamente ». 


Adesso riuniamo le caratteristiche del motto di spirito che possono essere 
riferite alla sua formazione nell'inconscio. Anzitutto c'è la peculiare brevità del 
motto di spirito - in verità una caratteristica non essenziale ma estremamente 
distintiva. Prima, quando l'abbiamo incontrata, eravamo inclini a considerarla 
come un'espressione della tendenza al risparmio, ma abbiamo abbandonato 
questo punto di vista in conseguenza di ovvie obiezioni. Adesso ci sembra 
piuttosto un segno dell'elaborazione inconscia alla quale sono stati assoggettati 
i pensieri del motto di spirito. 


la concisione del motto di spirito, come quella del sogno, sarebbe una 
concomitanza necessaria della condensazione che avviene in entrambi - in 
entrambi i casi la concisione è un risultato del processo di condensazione. 
Questa origine spiegherebbe anche il carattere particolare della coincisione 
del motto di spirito, un carattere che non può essere definito in modo più 
ampio, ma che ci colpisce per la sua incisività. 


In un precedente passaggio 4 abbiamo considerato uno dei risultati della 
condensazione - molteplice uso dello stesso materiale, gioco di parole e 
omofonia - come un risparmio localizzato, ed il piacere prodotto da un motto di 
spirito (innocente) come derivato da questo risparmio. Successivamente 
abbiamo dedotto che l'intenzione originale del motto di spirito fosse di ottenere 
una eguale quantità di piacere dello stesso genere dalle parole - cosa 
consentita allo stadio di gioco ma ostacolata dalla critica della ragione nel 
corso dello sviluppo intellettuale. Adesso abbiamo adottato l'ipotesi che 
condensazioni di questo tipo, quali quelle che servono la tecnica del motto di 
spirito, nascano automaticamente, senza alcuna particolare intenzione, 
durante il processo di pensiero nell'inconscio. Abbiamo di fronte due differenti 
aspetti dello stesso fatto che sembrano incompatibili tra loro? Non lo credo. È 
vero che sono due differenti aspetti, e che hanno bisogno di essere armonizzati 
tra loro; ma non sono antitetici. Uno di essi è semplicemente estraneo all'altro; 
e quando avremo stabilito una connessione tra loro, probabilmente avremo 
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fatto qualche passo avanti nella loro conoscenza. Il fatto che simili 
condensazioni siano fonti di un certo piacere non è assolutamente 
incompatibile con l'ipotesi che le condizioni per la loro produzione si trovino 
facilmente nell'inconscio. Al contrario, possiamo vedere una ragione per la loro 
immersione nell'inconscio nel "fatto che le condensazioni apportatrici di 
piacere, delle quali il motto di spirito ha bisogno, vi nascano facilmente. 


Il pensiero è stato riportato per un momento allo stadio della fanciullezza per 
riconquistare il possesso della fonte infantile di piacere. 


ridiamo della « stupidità » dei bambini. Ogni rivelazione di materiale 
dell'inconscio di questo tipo ci colpisce in genere come « comico » 


Lo sforzo fatto dal motto di spirito per riguadagnare il vecchio piacere 
dell'assurdo o il vecchio piacere delle parole si trova inibito negli stati d'animo 
normali, dall'obiezione che sorge dalla ragione critica; ed in ogni singolo caso 
ciò deve essere superato. Ma il modo in cui il lavoro del motto di spirito assolve 
questo compito mostra una profonda differenza tra il motto di spirito e il 
sogno. Nel lavoro onirico questo effetto viene assolto in genere attraverso 
spostamenti, attraverso la selezione idee che sono abbastanza lontane da 
quelle che ripugnano alla censura, perché sia loro permesso di passare, ma che 
nondimeno sono derivate da quell'idea e che succedono al suo investimento 
psichico per mezzo di una completa trasposizione. Per questa ragione gli 
spostamenti sono sempre presenti in un sogno e sono di sempre maggiore 
portata. 


il motto di spirito non crea, come il sogno, un compromesso; non evita 
l'inibizione, ma mantiene inalterato il gioco di parole o l'assurdo. Si limita, 
comunque a scegliere le occasioni nelle quali questo gioco o questo assurdo 
possono apparire allo stesso tempo leciti (nel caso dello scherzo) o razionali 
(nel motto di spirito), grazie all'ambiguità delle parole ed alla molteplicità delle 
relazioni concettuali. Nulla distingue più chiaramente il motto di spirito da 
tutte le altre produzioni psichiche di questa doppia apparenza e duplicità nel 
discorso. Almeno con questo criterio gli studiosi si sono molto avvicinati alla 
comprensione della natura del motto di spirito quando hanno messo l'accento 
sul « senso nell'assurdo ». A causa del completo predominio nel motto di 
spirito di questa tecnica per il superamento delle inibizioni, si dovrebbe 
ritenere superfluo per loro perfino l'uso in casi particolari della tecnica dello 
spostamento. 


il motto di spirito tendenzioso, spesso deve superare due generi di inibizioni, 
quelle opposte al motto di spirito stesso e quelle che si oppongono al suo 
scopo, e che le allusioni e gli spostamenti sono adeguati a semplificare 
quest'ultimo compito. 


il motto di spirito è vincolato da una certa condizione che non si applica ai 
sogni. 
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Tra le tecniche comuni al motto di spirito e al sogno, la rappresentazione « per 
contrario » e l'uso del controsenso esigono una particolare attenzione. La 
prima è uno dei metodi impiegati con maggiore efficacia nei motti di spirito, 
come si può vedere, fra gli altri, dagli esempi dei « motti di spirito con 
esagerazione ». Per inciso, la rappresentazione per contrario non può sottrarsi 
all'attenzione cosciente come la maggior parte delle altre tecniche del motto di 
spirito. 


La rappresentazione per contrario deve forse il favore di cui gode al fatto che 
rappresenta il nucleo di un altro piacevole modo di esprimere un pensiero, che 
può essere capito senza alcun bisogno di riferirsi all'inconscio. Sto pensando 
all' ironia , che è molto vicina al motto di spirito, ed è posta fra le sottospecie 
della comicità. La sua essenza sta nel dire l'opposto di ciò che si intende 
comunicare all'altra persona. l'ironia è esposta in modo particolarmente aperto 
al pericolo di non essere capita. 


Un paragone come questo tra il motto di spirito ed un tipo di comicità in 
rapporto tanto stretto potrebbe confermare il nostro assunto che quanto è 
peculiare al motto di spirito è la sua relazione con l'inconscio, e che ciò forse 
potrebbe anche distinguerlo dalla comicità. 


Nel lavoro onirico, la rappresentazione per contrario ha un'importanza ancora 
maggiore che nel motto di spirito. Ai sogni non piace soltanto rappresentare 
due opposti attraverso un'unica composizione strutturale, ma essi cambiano 
così spesso qualcosa dei pensieri onirici nel suo contrario che ciò porta ad una 
grande difficoltà nel lavoro di interpretazione. 


attraverso giudizio. La rimozione, senza dubbio, potrebbe essere descritta 
correttamente come lo stadio intermedio tra un riflesso difensivo ed un 
giudizio di condanna. 


l'assurdo in un motto di spirito è un fine per se stesso, poiché l'intenzione di 
recuperare il vecchio piacere nell'assurdo, è uno dei motivi del meccanismo del 
motto di spirito. Non vi è altro modo di recuperare l'assurdo e di ricavarne 
piacere: caricatura, esagerazione, parodia e travestimento ne fanno uso e così 
creano l'« assurdo comico ». 


possiamo anche capire come accada che la caratteristica di essere un motto di 
spirito possa aggiungersi come un extra alla caricatura, all'esagerazione o alla 
parodia; quel che la rende possibile è una differenza nella « scena psichica » 


pensare, con ragione, che il motto di spirito si formi nell'inconscio nel caso in 
cui sia al servizio di scopi dell'inconscio o di scopi sostenuti dall'inconscio - la 
gran parte dei motti di spirito « cinici ». Infatti in simili casi la tendenza 
inconscia attira a sé il pensiero preconscio nell'inconscio, e gli dà nuova forma. 


nel caso di motti di spirito tendenziosi di altro genere, di motti di spirito 
innocenti e di scherzi, questa forza che attira verso il basso non c'è, e di 
conseguenza la relazione tra i motti di spirito e l'inconscio è dubbia. 
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Ma consideriamo adesso il caso nel quale un pensiero, non senza valore di per 
sé, nasca nel corso di un ragionamento e sia espresso come motto di spirito. 
Perché questo pensiero possa diventare un motto di spirito è necessario 
selezionare fra tutte le possibili forme di espressione proprio quella che 
comporta una certa ampiezza di piacere verbale. Sappiamo dalla nostra 
osservazione che questa selezione non viene fatta dall'attenzione cosciente; ma 
si aiuterà certamente la selezione riducendo ad un pensiero inconscio 
l'investimento del pensiero preconscio, poiché, come abbiamo imparato dal 
lavoro onirico, i canali di connessione che si riferiscono alle parole 
nell'inconscio sono trattati nello stesso modo delle connessioni che si 
riferiscono alle cose. 


Se portiamo i vari gradi del motto di spirito in relazione agli stati psichici che 
sono loro favorevoli, possiamo forse procedere come segue: lo scherzo 
scaturisce dal buon umore, che sembra essere caratterizzato da un'inclinazione 
a diminuire gli investimenti psichici. Esso impiega già tutte le tecniche 
caratteristiche del motto di spirito e soddisfa di per sé la sua fondamentale 
condizione, selezionando il materiale verbale o le connessioni di pensieri, che 
si troveranno ambedue ad incontrare sia le richieste di una certa quantità di 
piacere che quelle operate dalla critica razionale. Concluderemo che 
l'abbassarsi dell'investimento del pensiero al livello dell'inconscio facilitato dal 
buon umore, è già presente nello scherzo. Nel caso del motto di spirito 
innocente , che è legato all'espressione di un pensiero valido, l'effetto 
incoraggiante dello stato d'animo non interviene più. A questo punto dobbiamo 
presumere l'intervento di un ‘attitudine personale particolare, che si manifesta 
nella facilità con la quale l'investimento da parte del preconscio viene lasciata 
cadere e scambiata, per un momento, con l'inconscio. Una tendenza che è 
sempre in attesa di rinnovare il campo originale del piacere attraverso il motto 
di spirito esercita una trazione verso il basso sull'espressione del pensiero 
preconscio ancora in formazione. 


il lavoro del motto di spirito riceve il suo stimolo più potente quando sono 
presenti tendenze ben determinate, che affondano le loro radici nell'inconscio, 
che rappresentano una particolare attitudine all'invenzione arguta, e che 
potrebbero spiegarci come avvenga che le cause determinanti soggettive del 
motto di spirito siano così spesso soddisfatte nei soggetti nevrotici. 


Differenza principale tra motto di spirito e sogno sta nella loro effetto sociale. 


Un sogno è un prodotto psichico completamente asociale; non ha nulla da 
comunicare a qualcun altro; nasce all'interno del soggetto come un 
compromesso tra le forze psichiche che lottano in lui, resta inintelligibile per il 
soggetto stesso ed è, per questa ragione, completamente privo di interesse per 
gli altri. 


Un motto di spirito, d'altro canto, è la più sociale di tutte le funzioni psichiche 
che mirano a un certo piacere. Spesso ha bisogno di tre persone, e la sua 
completezza richiede la partecipazione di qualcun altro nel processo psichico 
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cui dà luogo. La condizione della intelligibilità è perciò in stretta dipendenza 
da questo. Inoltre, i motti di spirito ed i sogni si sono sviluppati in regioni 
completamente diverse della vita psichica e sono destinati a sfere lontanissime 
tra loro del sistema psicologico. Un sogno rimane sempre un desiderio, anche 
se si è reso irriconoscibile; un motto di spirito è un gioco sviluppato. I sogni, a 
dispetto della loro inconsistenza materiale, continuano ad avere una relazione 
con i maggiori interessi della vita; essi cercano di soddisfare i bisogni 
attraverso la regressione dell'allucinazione e possono presentarsi a causa di 
quella necessità che agisce durante la notte: la necessità di dormire. I motti di 
spirito, d'altra parte, cercano di raggiungere un certo piacere attraverso la 
sola attività del nostro apparato psichico, libero da necessità. Quindi tentano di 
impossessarsi di quel piacere come di un profitto accessorio durante l'attività 
di quell'apparato e perciò giungono, in modo secondario , a funzioni 
importanti rivolte al mondo esterno. I sogni servono soprattutto per la fuga da 
ciò che non è piacevole, i motti di spirito per il raggiungimento del piacere; ma 
tutte le nostre attività psichiche convergono su queste due mete. 


IL MOTTO DI SPIRITO E LE SPECIE DELLA COMICITA’ 


sul piano sociale la comicità si comporta in modo differente dal motto di 
spirito. 


Per essa sono sufficienti due persone: una prima che trova ciò che è comico ed 
una seconda nella quale viene trovata la cosa comica. La terza persona, alla 
quale viene detta la battura divertente, intensifica il processo comico ma non vi 
aggiunge nulla di nuovo. In un motto di spirito questa terza persona è 
indispensabile per la completezza del processo che produce piacere; ma, 
d'altra parte, la seconda persona potrebbe essere assente, salvo che nei motti 
di spirito tendenziosi, se si tratta di quelli aggressivi. Un motto di spirito si 
crea, il comico si trova - prima e soprattutto nelle persone, soltanto dopo un 
susseguente trasferimento, anche in cose, situazioni e così via. Per quanto 
riguarda il motto di spirito, sappiamo che le fonti del piacere che deve essere 
stimolato stanno nel soggetto stesso e non nella gente intorno. Abbiamo visto 
anche che il motto di spirito talvolta può riaprire le fonti del comico divenute 
inaccessibili e che la comicità serve spesso da facciata ad un motto di spirito e 
sostituisce il pre-piacere che altrimenti deve essere prodotto con la tecnica che 
ci è familiare. Tutto ciò fa pensare che le relazioni tra il motto di spirito e la 
comicità non siano proprio semplicissime. scoprire sull'essenza della comicità 
soltanto ciò che abbiamo già rilevato nel motto, dal momento che il motto 
stesso farà parte della comicità ed avrà nella stessa sua natura alcuni dei 
lineamenti, immutati o solo modificati, di quella. 


Il genere di comicità più vicino al motto di spirito è l'ingenuità. Come la 
comicità in generale, l'ingenuità viene « trovata », e non si crea come un motto 
di spirito. Certo, per l'ingenuità non si può assolutamente parlare di creazione, 
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mentre a fianco della comicità pura dobbiamo tenere presente l'esistenza di 
casi in cui la comicità è creata. 


L'ingenuità deve nascere, al di fuori della nostra partecipazione, nelle 
osservazioni e nelle azioni degli altri, i quali occupano nella comicità o nei 
motti di spirito la posizione della seconda persona. Il ridicolo interviene se 
qualcuno trascura completamente un'inibizione perché essa non è presente in 
lui - se, comunque, sembra che egli la superi senza alcuno sforzo. Una 
condizione necessaria perché la ingenuità produca il suo effetto è che noi 
sappiamo che la persona in questione non possiede quel certo tipo di 
inibizione; diversamente non la chiamiamo ingenua, ma impudente. Non 
ridiamo di lei, ma ci indigniamo. L'effetto prodotto dall'ingenuità è irresistibile, 
e sembra facilmente comprensibile. Un dispendio inibitorio che compiamo 
regolarmente, diventa improvvisamente inutile a causa dell'osservazione 
ingenua che abbiamo udito, e viene scaricato attraverso il riso. In questo caso 
non è necessario che l'attenzione venga distratta, probabilmente perché 
l'eliminazione dell'inibizione avviene direttamente, e non per mezzo di 
un'operazione indotta. In questo ci comportiamo come la terza persona in un 
motto di spirito, alla quale viene offerta la possibilità di economizzare la 
propria inibizione, senza che debba fare alcuno sforzo. 


comunemente i motti di spirito sono espressi in forma di osservazione, e non di 
azione. 


Mentre una condizione necessaria perché il motto di spirito raggiunga il suo 
effetto è che entrambe le persone siano soggette alla stessa inibizione o alle 
stesse resistenze interne, si vedrà che nel caso dell'ingenuità la condizione 
necessaria è che una persona possegga un certo tipo d'inibizione di cui l'altra 
è priva. La ricezione dell'ingenuità sta nella persona inibita, e solo questa 
assapora il piacere generato dall'ingenuità. Siamo vicini a pensare che quel 
tipo di piacere nasca dall'eliminazione delle inibizioni. Poiché il piacere 
derivato dal motto di spirito ha la stessa origine - un nucleo di piacere verbale 
e di piacere derivante dall'assurdo, ed un rivestimento di piacere derivante 
dall'eliminazione delle inibizioni e dalla liberazione da un dispendio psichico - 
questa somiglianza nella relazione con l'inibizione spiega la affinità interna 
esistente tra l'ingenuità ed il motto di spirito. In entrambi i casi il piacere nasce 
dall'eliminazione dell'inibizione interna. 


L'ingenuità con cui veniamo a contatto può avere la natura del motto di spirito, 
come nei nostri esempi, o la natura di un discorso scurrile in generale (o di 
qualcosa di sgradevole); questa ultima specialmente quando non è espressa 
con le parole ma con l'azione. La seconda alternativa realmente ci porta su una 
falsa strada: si potrebbe supporre, per quanto ci riguarda, che il piacere nasca 
dall'indignazione risparmiata e trasformata. Ma la prima alternativa sembra 
gettare più luce sull'argomento. 
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l'ingenuità si presenta come una forma di comicità. L'elemento extra che, nei 


nostri esempi di discorsi ingenui, si aggiunge al piacere del motto di spirito è il 


piacere « comico ». 


L'ingenuità, dunque, è un tipo di comicità in quanto il piacere ricavato deriva 
dalla differenza di dispendio che vien fuori nel tentativo di capire qualcun 


altro; e si avvicina al motto di spirito nell'essere soggetta alla condizione che il 


dispendio risparmiato nel paragone debba essere un dispendio inibitorio. 


Il fatto di porsi al posto di un'altra persona e tentare di capirla è chiaramente 
nient'altro che il « prestito comico » che fin da Jean Paul ha avuto una parte 
nell'analisi della comicità; il « paragonare » il processo mentale di qualcun 

altro con il proprio, corrisponde a quel « contrasto psicologico » per il quale 
possiamo trovare un posto qui, se non sappiamo come inserirlo nel quadro dei 
motti di spirito. 


La scoperta di avere in proprio potere la facoltà di rendere comico qualcun 
altro apre la via ad un'insperata quantità di piacere comico ed è all'origine di 
una tecnica raffinatissima. Ciascuno può rendere comico anche se stesso , 
tanto facilmente quanto le altre persone. I metodi che servono a rendere 
comica la gente sono: 


* metterla in una situazione comica, 
*. parodiarla, 
* contraffarla, 
*  smascherarla, 
* farne la caricatura, 
»- imitarla, 
* travestirla.... 
È ovvio che queste tecniche possono essere usate per scopi ostili ed aggressivi. 


L'osservazione diretta dimostra che gli esseri umani hanno l'abitudine di 
esprimere gli attributi di grandezza e piccolezza dei contenuti delle loro idee per 
mezzo di un dispendio variabile in una specie di mimica ideazionale. 


La comicità che troviamo nelle caratteristiche intellettuali e mentali di qualcun 
altro, è ancora una volta, evidentemente, il risultato di un confronto tra lui ed il 
nostro Io, sebbene, cosa abbastanza curiosa, si tratti di un confronto che 

generalmente produce il risultato opposto nel caso del movimento o dell'azione 


comici. In quest'ultimo caso, la comicità nasce se l'altra persona s'è sottoposta ad 


un dispendio maggiore di quanto noi pensiamo fosse necessario. Nel caso della 


funzione mentale, al contrario, la comicità nasce se l'altra persona si risparmia un 


dispendio che io considero indispensabile (infatti l'assurdità e la stupidità sono 
delle deficienze della funzione). Nel primo caso rido perché si è data troppo da 
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fare, nel secondo perché se ne è data troppo poco. Tuttavia l'effetto comico 
dipende, evidentemente, dalla differenza tra i due dispendi catettici. 


L'origine del piacere comico che è stata discussa qui - la sua derivazione da un 
paragone con un altro individuo, dalla differenza tra il nostro dispendio psichico e 
quello dell'altra persona valutato in base all'empatia - è probabilmente la più 
importante, dal punto di vista genetico. Tuttavia, un confronto è indispensabile 
per la nascita di questo piacere. 


comicità di situazione. In questo caso le caratteristiche della persona che produce 
l'effetto comico non hanno una parte essenziale: ridiamo anche se dobbiamo 
confessare che noi avremmo fatto lo stesso, nella stessa situazione. Qui la 
comicità deriva dalla relazione tra gli esseri umani ed il mondo esterno, spesso 
più potente; e per quel che riguarda i processi mentali di un essere umano, questo 
mondo esterno comprende anche le convenzioni sociali e le necessità, ed anche i 
suoi stessi bisogni fisici. 


L'altra sorgente della comicità, che troviamo nelle trasformazioni dei nostri 
investimenti, sta nel nostro rapporto con futuro, che siamo abituati ad anticipare 
con le nostre aspettative. 


In questo modo sarò, forse, portato a tener conto, oltre che del dispendio per la 
rappresentazione del grande e del piccolo (mimica rappresentativa), anche del 
dispendio per la tensione dell'attenzione (dispendio per l'aspettativa), ed oltre a 
questo in altri casi del dispendio per l'astrazione. 


secondo Lipps ed altri scrittori, un contrasto quantitativo (e non qualitativo) deve 
essere considerato in primo luogo come la sorgente del piacere comico, dovremo 
sentirci del tutto soddisfatti di aver scelto la comicità del movimento come punto 
di partenza della nostra ricerca. Lipps, nel volume che è stato citato così spesso in 
queste pagine, ha tentato, come ampliamento dell'affermazione di Kant che la 
comicità è « un'aspettativa che è finita in nulla », di ricavare il piacere comico 
quasi sempre dall'aspettativa. 


* è possibile creare la comicità in relazione alla propria persona per divertire 
gli altri 


* Per quanto riguarda il fatto di rendere comici altri, il mezzo principale è di 
metterli in situazioni in cui una persona diventa comica a causa della 
dipendenza umana dagli eventi esterni, particolarmente dai fattori sociali, a 
prescindere dalle caratteristiche personali dell'individuo di cui si tratta - 
vale a dire, usando la comicità della situazione. (es sgambetto) 


L'aggressività, che usa molto spesso mettere in ridicolo gli altri, è anche molto 
aiutata dal fatto che il piacere comico risulta indipendente dalla realtà della 
situazione comica; di modo che chiunque è di fatto esposto, senza alcuna 
difesa, alla possibilità di essere reso comico. 


Modi x rendere le cose comiche: 
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*  Imitazione : 
v. Caricatura 
v. Parodia 
v Travestimento 


v Smascheramento 


il motto di spirito ha un'altra risorsa. Il ragionamento errato di cui si serve per la 
sua tecnica come una forma di pensiero dell'inconscio, sembra alla critica - anche 
se non sempre - comica. Lasciare coscientemente via libera alle forme inconsce 
del pensiero (che sono state respinte come erronee) è un mezzo per creare un 
piacere comico; ed è facile comprenderlo, poiché questo richiede certamente un 
dispendio di energie per stabilire un investimento preconscio maggiore di quello 
che si avrebbe dando via libera ad uno inconscio. 


Un motto di spirito che si serve di un ragionamento errato, come è questo, per la 
sua tecnica, ed appare quindi assurdo, può produrre allo stesso tempo un effetto 
comico. Se percepiamo un motto di spirito in modo sbagliato, restiamo ancora una 
volta soltanto con una storiella comica o divertente. 


Prima di tutto posso portare l'attenzione sul fatto che l'esempio dell'accostamento 
tra motto di spirito e comicità con cui ho a che fare a questo punto non è identico 
al primo. È vero che la distinzione è abbastanza sottile ma può essere certamente 
fatta. Nel primo caso la comicità nasce dalla scoperta dell'automatismo psichico. 
Tuttavia esso non è in alcun modo peculiare del solo inconscio, né ha una parte 
notevole nella tecnica dei motti di spirito. Lo smascheramento entra in relazione 
con questi solo accidentalmente, quando serve ad altre tecniche del motto di 
spirito, come la rappresentazione per opposti. Ma quando si dà via libera alle 
forme di pensiero inconsce, l'avvicinamento del motto di spirito con la comicità è 
necessario , poiché lo stesso strumento che qui viene usato dalla prima persona 
del motto di spirito come tecnica per realizzare il piacere deve, proprio per la sua 
natura, produrre un piacere comico nella terza persona. 


In nessun modo si può trovare una relazione con la comicità in tutti i motti di 
spirito od anche nella maggior parte di essi; al contrario, in molti casi, va fatta 
una chiara distinzione tra motto di spirito e comicità. Ogni volta che un motto di 
spirito riesce a sfuggire .all'apparenza dell'assurdo - ossia in molti motti di spirito 
accompagnati da doppio senso o da allusione - non si può trovare nell'ascoltatore 
alcuna traccia di un effetto somigliante a quello provocato dalla comicità. 


conclusione che il motto di spirito vada distinto per la sua natura dalla comicità e 
si accosti ad essa soltanto in certi casi particolari, oppure nello scopo di ricavare 
piacere dalle sorgenti intellettuali. 
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collocare il piacere per il motto di spirito nell'inconscio; non esiste alcuna ragione 
per compiere la stessa localizzazione nel caso della comicità. Al contrario; tutte le 
analisi fatte fin qui hanno indicato che la sorgente del piacere comico si trova nel 
confronto tra due dispendi che vanno entrambi ascritti al preconscio. I motti di 
spirito e la comicità sono diversi in, primo luogo e soprattutto nella loro 
localizzazione psichica; il motto di spirito, per così dire, è il contributo dato alla 
comicità dalla sfera dell'inconscio. 


ridiamo in modo particolare della fedeltà di un'imitazione. Non è facile dare una 
spiegazione soddisfacente di questo fatto a meno che non si sia preparati ad 
adottare la visione di Bergson, che avvicina la comicità dell'imitazione alla 
comicità dovuta alla scoperta di un automatismo psichico. L'opinione di Bergson 
è che qualunque cosa in una persona viva faccia pensare ad un meccanismo 
inanimato ha un effetto comico. La sua formula per questo suona mécanisation de 
la vie. Egli spiega la comicità dell'imitazione partendo da un problema sollevato 
da Pascal nei suoi Pensées sul perché accada di ridere quando si paragonano due 
facce simili nessuna delle quali ha un effetto comico di per sé. « Ciò che è 
animato, secondo la nostra aspettativa, non potrebbe mai essere ripetuto 
esattamente. Quando troviamo una simile ripetizione sospettiamo sempre qualche 
automatismo esistenté dietro la cosa animata » 10 . Quando si vedono due facce 
che si somigliano moltissimo, si pensa a due impressioni dello stesso stampo o di 
un simile procedimento meccanico. In breve, la causa del riso, in simili casi, 
sarebbe la divergenza fra l'animato e l'inanimato, 0, come potremmo dire, la 
degradazione dell'animato all'inanimato. Se, inoltre, volessimo accettare questi 
suggerimenti plausibili di Bergson, non troveremmo difficile includere la sua idea 
nella nostra formula. La esperienza ci ha insegnato che ogni cosa vivente è 
diversa da tutte le altre e richiede un tipo di dispendio alla nostra comprensione; 
e proviamo disappunto se come risultato di una completa conformità od 
imitazione deludente, non dobbiamo sopportare alcun nuovo dispendio. Ma siamo 
spiacevolmente colpiti nel senso di un cambiamento ed il dispendio 
nell'aspettativa che è divenuta superflua viene sfogato attraverso il riso. La stessa 
formula racchiuderebbe anche tutti i casi che Bergson considera di rigidità 
comica ( raideur), di costumi professionali, idee fisse e ripetizioni ad ogni 
occasione possibile. Tutti questi casi si rifarebbero al paragone tra il dispendio 
d'attesa e quello richiesto alla fine per una comprensione di qualcosa che è 
rimasto lo stesso; la maggiore quantità necessaria per l'aspettativa si baserebbe 
sull'osservazione della molteplicità e plasticità delle cose animate. Nel caso 
dell'imitazione, di conseguenza, la fonte del piacere comico non sarebbe la 
comicità della situazione, ma dell'aspettativa. Poiché in generale ricaviamo il 
piacere comico da un confronto, dobbiamo esaminare la comicità del confronto 
stesso; e questo è in realtà un metodo per rendere comiche le cose. 


la comicità del discorso non coincide con il motto di spirito, e che quindi 
quest'ultimo deve essere qualcosa di diverso dalla comicità del discorso. 


* La condizione più favorevole alla produzione del piacere comico è uno 
stato d'animo generalmente ben disposto in cui uno è «incline a ridere». 
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In uno stato d'animo intossicato di buon umore quasi ogni cosa sembra 
comica. 


* Uneffetto similmente favorevole è causato da uri aspettativa della 
comicità attraverso l'accordo con il piacere comico. 


* Le condizioni sfavorevoli alla comicità nascono dal tipo di attività 
mentale in cui una data persona è occupata in quel momento. 


* L'opportunità per la liberazione del piacere comico scompare anche se 
l'attenzione viene concentrata proprio sul confronto dal quale la comicità 
potrebbe emergere. In simili circostanze, ciò che altrimenti avrebbe 
l'effetto comico più sicuro perde la sua forza. 


* La comicità viene grandemente alterata se la situazione da cui dovrebbe 
essere sviluppata contemporaneamente libera un grande affetto. In casi 
del genere uno sfogo della differenza operativa è generalmente fuori 
causa. Gli affetti, la disposizione e l'attitudine dell'individuo in ogni 
singolo caso rendono comprensibile che la comicità emerga e svanisca a 
seconda del punto di vista di ciascuna persona e che una comicità 
assoluta esista solo in casi eccezionali. 


* Se aggiungiamo a questo che lo sviluppo del piacere comico può essere 
incoraggiato da qualsiasi altra circostanza piacevole che l'accompagna 
come per una specie di effetto contagioso (che lavora nello stesso senso 
del pre-piacere nei motti di spirito tendenziosi), avremo detto abbastanza 
delle condizioni che governano il piacere comico per i nostri scopi anche 
se certamente non per tutti. 


La comicità della sessualità e dell'oscenità meriterebbe una più attenta 
considerazione; ma qui noi possiamo occuparcene soltanto con pochi 
accenni. Il punto di partenza (come nel caso di motti di spirito scurrili) 
sarebbe ancora una volta la denudazione. Un'esposizione di nudo casuale ha 
un effetto comico su di noi perché paragoniamo la facilità con la quale 
abbiamo considerato la cosa, con il grande dispendio che altrimenti 
saremmo stati costretti a sopportare per raggiungere questo fine. 


Bergson procede, attraverso un plausibile corso del pensiero, 
dall'automatismo all'automa e cerca di far risalire un certo numero di effetti 
comici al ricordo sbiadito di un giocattolo infantile. In questa relazione egli 
raggiunge per un momento un punto di vista che, per la verità, abbandona 
ben presto: egli cerca di spiegare la comicità come un post-effetto della 
serenità dell'infanzia. 


Dacché abbiamo fatto risalire i motti di spirito al gioco di parole e di 
pensieri dèi fanciulli che è stato interdetto dalla critica razionale, non 
possiamo evitare di sentirci tentati di investigare sulle radici infantili che 
Bergson suggerisce anche nel caso della comicità. Ed infatti se noi 
esaminiamo la relazione che intercorre tra la comicità ed il fanciullo, 
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incontreremo tutta una serie di connessioni che sembrano promettenti. Il 
fanciullo stesso non ci sembra affatto comico, sebbene la sua natura soddisfi 
tutte le condizioni che, se le paragoniamo con la nostra stessa natura, 
producono una differenza quantitativa comica: l'eccessivo dispendio nel 
movimento, il ridotto dispendio intellettuale, la dipendenza delle funzioni 
intellettive da quelle fisiche ed altre caratteristiche. Un fanciullo produce un 
effetto comico su di noi soltanto quando non si comporta come un bambino, 
ma come un serio adulto e lo produce, infine, nello stesso modo di ogni altra 
persona che si traveste. Ma finché egli mantiene la sua natura di fanciullo, il 
fatto di vederlo ci procura un piacere puro, che può anche ricordarci un 
poco la comicità. Lo chiamiamo ingenuo, in quanto ci mostra la sua 
mancanza d'inibizione, e definiamo comicità ingenua quelle sue espressioni 
che in un'altra persona avremmo considerato oscenità o motti di spirito. 


Se si potesse generalizzare, sembrerebbe seducente l'ipotesi di collocare il 
carattere specifico del comico, che stiamo ricercando, in un risveglio 
dell'infantilità - cioè considerare il comico come il recupero del « riso 
perduto dell'infanzia ». 


Quindi il riso si applica sempre al paragone tra l'Io dell'adulto e l'Io del 
bambino. 


Dunque, pur allontanandoci da Bergson, resteremo d'accordo con noi stessi 
se collegheremo il piacere comico non con il piacere ricordato ma, ancora 
una volta, con un paragone. Può essere che alcuni casi del primo tipo (quelli 
collegati ad un piacere ricordato) possano coincidere invariabilmente ed 
irresistibilmente con la comicità. 


A questo punto rivediamo lo schema delle varie possibilità della comicità 
tracciato in precedenza. Abbiamo notato che la differenza comica si trovava: 


* Attraverso un paragone tra un'altra persona e l'Io 
* Attraverso un paragone completamente interno all'altra persona 


* Attraverso un paragone interamente interno all'Io. 


Nel primo di questi casi l'altra persona mi apparirebbe come un bambino; nel 
secondo si ridurrebbe ad un bambino; e nel terzo scoprirei il bambino in me 
stesso. 


Il primo caso include la comicità di movimento e di forme, del 
funzionamento mentale e del carattere. I fattori infantili corrispondenti 
sarebbero l'impulso al movimento e lo sviluppo mentale e morale inferiore 
del bambino. 


Il secondo caso, in cui la comicità dipende interamente dalla « empatia », 
include le possibilità più numerose - la comicità di situazioni, di 
esagerazione (caricature), di imitazione, di degradazione e di 
smascheramento. Questo è il caso in cui l'intervento di un punto di vista 
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infantile si dimostra più utile. Infatti la comicità di una situazione è basata 
soprattutto sull'imbarazzo, in cui riscopriamo la debolezza infantile. 


* Andiamo incontro alle difficoltà maggiori nel trovare la base infantile del 
terzo caso, la comicità dell'attesa, cosa che spiega senza dubbio perché 
quelle autorità che si sono occupate in primo luogo di questo caso, nella 
discussione del comico, non hanno avuto modo di prendere in 
considerazione il fattore infantile nella comicità. Senza dubbio la comicità 
dell'attesa è la più lontana dall'infanzia; la capacità di capire è l'ultima ad 
apparire. 


Il piacere dell'humour, per così dire, nasce - non possiamo affermare 
diversamente - al prezzo della mancata liberazione di un'emozione: nasce da 
un risparmio nel dispendio dell'emozione. Tra le specie della comicità, 
l'humour è quella che si ottiene più facilmente. Esso compie il suo corso in una 
sola persona; la partecipazione di un'altra persona non vi aggiunge nulla di 
nuovo. 


Un risparmio nella pietà è una delle sorgenti più frequenti del piacere derivato 
dall'humour. 


tipi di humour sono straordinariamente vari a seconda della natura 
dell'emozione che viene economizzata a favore di questo: la pietà, la rabbia, il 
dolore, la tenerezza e così via. 


Noi vediamo che chi accoglie l' humour imita chi l'ha creato nei processi 
psichici. 


l'humour può essere considerato come il principale di questi processi difensivi. 


Nell'insieme l' humour è più vicino alla comicità di quanto non lo sia il motto di 
spirito. Ha in comune con quella la localizzazione psichica nel preconscio, 
mentre i motti di spirito, come abbiamo detto, si formano come compromesso 
tra l'inconscio ed il preconscio. D'altra parte, l' humour manca di una 
caratteristica peculiare comune al motto di spirito ed alla comicità, che forse 
non abbiamo ancora sottolineato abbastanza. Una condizione necessaria alla 
nascita della comicità è che noi siamo obbligati, simultaneamente o in rapida 
successione, a fornire ad uno e ad uno stesso atto di creazione dell'idea due 
metodi di rappresentazione differenti, tra i quali viene poi stabilito un « 
confronto » dal quale emerge la differenza comica. Le differenze nel dispendio, 
del genere già descritto, insorgono tra ciò che appartiene a qualcun altro e ciò 
che appartiene a noi, tra ciò che è abituale e ciò che è diverso, tra ciò che ci si 
aspettava e ciò che accade 28 . Nel caso del motto di spirito, la differenza tra 
due metodi simultanei di affrontare le cose, che agiscono con un dispendio 
differente, si applica al processo nella persona che ascolta il motto di spirito. 
Uno di questi due punti di vista, che segue le allusioni contenute nel motto di 
spirito, si fa strada attraverso l'inconscio lungo il sentiero del pensiero; l'altro 
resta in superficie e considera il motto di spirito come ogni altra espressione 
emersa dal preconscio e divenuta conscia. Forse avremmo ragione di dire che 
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il piacere derivato dall'ascolto di un motto di spirito deriva dalla differenza tra 
questi due diversi modi di considerarlo. 


Siamo ora alla fine del nostro compito poiché abbiamo ridotto il meccanismo 
del piacere umoristico ad una formula analoga a quelle del piacere comico e 
del motto di spirito affermando che il piacere di questi ultimi deriva da un 
risparmio nel dispendio dell'inibizione, il piacere della comicità da un 
risparmio nel dispendio rappresentativo (o di investimento) ed il piacere dell 
‘humour da un risparmio nel dispendio del sentimento. In tutti e tre i metodi di 
lavoro del nostro apparato psichico il piacere nasce da un risparmio. Tutti e tre 
sono d'accordo nel rappresentare dei metodi di recupero della attività mentale 
di un piacere che è andato perduto in realtà attraverso lo sviluppo di quella 
attività. Infatti l'euforia che noi cerchiamo di raggiungere con questi mezzi non 
è nient'altro che lo stato d'animo di un periodo di vita in cui eravamo abituati 

a trattare la nostra attività psichica generale con un dispendio ridotto di 
energia - lo stato d'animo dell'infanzia, quando ignoravamo la comicità, quando 
eravamo incapaci di creare motti di spirito e quando non avevamo bisogno 
all'humour per sentirci felici di vivere. 
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